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L* autore fa nota ai Sigg.Tipografi , eà In- 
cisori che per grazia ort^outa dal Som. Pont .Pa* 
p^iPio Vil.digl.nDein. con Rescritto de* p.Mar* 
2oiU2i.ranto il presente libro, quanto le an« 
flesse (avole sono privilegiati di privativa per 
dieci anni. Cbe.perciò^net felicissimi stati Eccl* 
non è permesso ad alcimo di riprodurli né i* 
cuiio né in parte sotto le pene ec. 
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radice , Vi priego , Rmo Pa- 
dre , il tenue omaggio eh' io Vi con- 
sacro , di una Operetta « la quale 
a richiesta di molti esce per la se- 
conda volta alla luce . La dedico a 
Voi , perchè a Voi più che ad ogni 
altro conviene . Taccio que' titoli » 



IV 

che a ciò mi ascriagòno e per Io 
insigne merico vostro g>4 cono- 
sciuto g(;neralmeate dai Dotti, e 
per le innumerevoli obbligazioni « 
cui vi professo colla più viva ri- 
conoscenza; e questo per non di- 
spiacere alla' impareggiàbite vostra 
modestia • Dico soltanto , essere il 
mio comunque povero e miserabil 
tributo una ben giusta testimo- 
nianza di quanto debbe l* Ordine 
Ii^inoritico al vostra ifKtìto Ordine 
Benedettino : poiché siccome le pri*^ 
me così le più interessanti benefi- 
cenze nessuno ignora con quanto 
amore e generosità venissero da 
questo a quello elargite . 

Gradite adunque, ripeto , il te- 
nue omaggio eh' io vi consacro >, 
e continuatemi sempre la vostra pre- 
ziosa benevoglieoza. 
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e^quQjmlo la. prima volta detti alla tute 
U mio pre^ente^ libercolo.^ non fossi stato onora^ 
to del puàAU^o .gradimento^non ardirei Certamen^ 
te di riprodurlo • D% altronde- il non averne pik 
ormai copia.veruna^ ed hI- sentirmene ad ogni 
fratto chieder parecchie non solamente da Asisi » 
ma da. altre parti e:^iandio^ a ciò^ eseguir mi co* 
stringe* Célia maggiore sollecitudine • 

Fino da al/ora già dichiarai* ^ siccome er^^ 
mi io pure- irt addietro- determinata di rintrac* 
dare e riunire it più che avessi'^ potuto ^ onde il* 
lustrare la Patria- mia. Uesserne però stato fly- 
sait luogii per- un intero^ quinquennio mi avca 
viefato. disfarlo , e: la mancan:^c/ dei mes^i^i ^ che 
si rendevano indispensabili la tale impresa » ne 
scoraggiava del tutto . Restituitomi a Roma^ nota 
mi sembrarono tanto grandi gì t ostacoli che attrae 
versai/ansi mI mio disegno ^ e. mi, risolsi a tett* 
farne la. e sec ustione- - 

Misi. mano. alla, presente '^operetta , che t ìn^ 
fati cab ile mioi-amico signor Giambattista Mariani 
col quale per- buona ' ventura ^ mi combinai , pro^^ 
misemi , come ha fatto , di corredare con trenta 
tomi rappresentanti /- Santuarii di Asisi ed altre 
particolarità del Paese ». ma soprattutto le prospet'^ 
fi ve esteriori ed interiori de* templi e de-' moniste» 
ri che rendono interessante- la. storia deiPatrìat'm 
cà.serafico^ di cui nel decemb. i &L8;5r> ritrovarono, le 
preT^iose- Reiixjjiie . Quantunque- privo dèi tuttOj di 
ogni: patria- memoria non mi pendetti di animo, 
i^frrvorata dei Mariani , che già* nutriva da 
qualche tempo la stessa- bearne^ e col su ssidio delle 
vastissime biblioteche di quelV augusta metropo* 
li sonami maneggiata carne ho potuto ^ e noa mi 
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hanno atterrito ni te ricerche s "né te viqilie s tiit 
fedii • . V , . . 

Io con io scritto « ^ii signor Mariani ^coh i di* 
eeqni abbiamo cercato 'di riunire in quéi^ro <ltbret* 
to e P interesse tle' nostri cdncittailini /ir ^([iteVo de* 
forestieri . CU uni daranno soddisfatti as^ui 'di pie '^ 
namente istruirsi su 'molte cose che ]ìno ^ad ora 
non osservarono forse , per rapporto alla loro 
Città ; gli altri non rimarrebbero al certo 'troppo 
contenti di noi ^e tralasciassimo affatto di dare 
ad essi Jjuaìche notÌ7ia profana . Un viaijijiatore 
ama di saper tutto. Del resto ; se non votetse ta^^ 
iuno la prima parte trascorrere del 'libreìto , che 
pubblichiaino di nuovo ^ solo inrère'ssatsì volesse 
de' Santuarìix cominci patema ila seconda, che in 
questa anch^ isolata » proverà palscoìo "sufficiente 
e per la sua devoi^ione e per io gusto che aver po^ 
tesse nelle'belle <irti \ 

Mi sono dato tutto ti pensièro per 'essere ni» 
tido»e breve; alcune cose, ho variate , altre ne 
ho aflfjiu^ìte , e tolte ^a nuora tali altre ; nel che 
oso di luisinqarmi xtvermìqlio>ata la mia operetta • 

Né qià per questo presunto 'che non vi ab* 
§ia difetto, o che la critica rigorosa non ve ne xcer^ 
fìopih d' uno . t operò mi conficto'e nella di screzio '^ 
ne deqli Eruditi . e nella urbàniià qenerosa ^ che 
^sempre mai alla Dottrina si accoppia # 
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APPROVAZlONt 

^er commissione del RraoPiMfnfstrci Genera* 
fé dtk nostra Ordine de* Min. CrmvV.entuali abbia* 
ino riv^duLta ed esaminata V Opejf^etta del R. P^ 
Baco. Domenko Bruschelli Asisiana inricolacas 
ti Asin Città Serafica ec. :r da servir di guida ai k 
foresi ieri «.Noi. non abbiamo in essa trovata co* 
sa alcuna «che oppongasi alla santa Religione, 
né alia purità, de* costumi ; che anzi vi abbia- 
mo rìlevatoaina grande erudizione deHa storia 
fama e serafica • e una commendev^ole cognt* 
7tone in quella, delle beile arti • Siamo perciò 
di avviso che pos5a darsi alla .luce per Viantag« 
gio particolarmente^, de* forestieri sudd. se cosi 
piaccia a sua Paternità Rma.. 

Dal Convenio. de.** Ss JUKA postoli li i4.Marzo 

F. Anton-Maria- Latini Def; Cenerate , e Pro- 
fessore* di. Teologia. Scolastica nell'Archiginna-* 
aio della Sapienza •. 

F.Anton- Francesco Orioli Def:. Generale, Reg# 
geatedi s. Bonaventura.^ eCònsultor dtiriadice« 



IMPRIMATUR 
Si videbituretc. 

F.JOS.MARIA de BONI» 
Min. Oen. Ord. et promoveadorum ad 

Episc .Exam. 

Fròter Anionins Trwnasséo Secft 
Qrdinis et ns$tGeneralis« 
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IMPRIMATUR 

Si vldebitur Reverendissimo Patri MagisCro 

Sac.Palat. Ap. 

Candidus Maria Frattini Archiep, Philipp» 

Vicesgerfns » 



IMPRIMATUR 

Fr.ThoroasDomItìlcus Piazza Ord.Prseà. 
Mag.et Soc. Rev.P. M.S. P.A. 



^EIMPRIMATUR I 
Dominlcus 'Barroccini Revisor "Epìscop, 



IJrbeveteri. Hac die ì.Junìi ^824* 
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CAPITOLO I. 

Succinto storico sulla Città di Asisi . 

ART. I, 
Sua origine efonda^fiòne • 



1. Li A vera origine e fondazione di Asisi 
pare che $i nasconda nelle distanze dei tempi. 
Certo é però essere antichissima questa città 
di cui Plinio seniore , Ptolén^eos, e Procopio 
fanno metizione *• Filippo 'Eremita'no ^ e Bion- 
do cfa Forlì la dispero dtrà antichissima ** ; 
l'Abbate Don Ferdinando Ughelli insieme con 
altri aiitoii chiaìnaronla tinà antica ^ e nobile. 
e municipio romano ***• Essa é queir Ascesi , che 
Dante Alighieri nel suo poema rammenta: 
Non dica Ascesi t che direbbe corto » 
Ma oriente se proprio dir vuole ♦♦♦•^ 
'2. Ad onta peraltro che se neparìl ^à molti 
nessuno ne stabilisce la epoca primiiiVà\ I do- 
cumenti, onde sarebbesi avuta qualtW notizia 
su questa punto , creder convientp ^cìVè sien pe- 
riti per le vicende dei wct>li. > 'delle guerre ci* 
vili . Ciò non sembra né ìnVeroVimile né im- 
probabile ; parrebbe anvi più strano voler Slip. 
porre che le memorie vetuste di qualsivoglia 
paese non abbiano inmodo alcuno mal esistito. 

* Serab.Gcogr. :Ptol .Geogr.>rt)t.rst.àe^Ootilib./j. 
Plfnio st.nat- ^ 
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V.Ces.Orlandi Citti dTt.T;2.art.AfUi paj.245. 
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> ART, 4, 

La tradizione non ci rischiara. 

3. ìxy ona oscurità di argoinenti cosi post^ 
Uva non. ci rimane neimneno. una ragionevole 
fradi'/iooe per rilevare a uà dipresso la; epoca 
certa ct^lla fondazipiie di Asisi . FuiroHvi a- 
dulatori. non pochi, che eoa. racconci arfejtraril 
dissero, agli Astsìani essere st^ta la patria loro 
già cQs.iruita da una tale .Vulesio Asisia oAse* 
aia trentaquattro, o trearacinque secoli addie- 
tro , cui peraltro ci risparmiamo di nomi- 
nare . ♦ Parli«r di essi , e riportarne \et mitolo. 
giche narrazioni sarebbe un perdete ii tempo 
parquet che scrivere un farlo perdere a quei, 
€iie legg<«3io . 

Pregiudi^^fìe, disile: antiche nap'oni. 

4. Non ci avanziamo a decidere fte sia del 
pi»ri una favola, o se sia vero, die i più rimo- 
fi Assiani facessero, rimontare la origine del 
paese ad unaqualche Divinità tutelare. Comun- 
4|ue sia, non v'ha dubbio, ohe una consimile 
debolezza . se si percorran k storie, può ri- 
mijrtarsi quasi comune ad ogni antica nazione, 
leinpo già fò che i popoli superstiziosi ed i- 
gnoranti eran ognor proclivi a credere il por- 
fentoso con un trasporrò maggiore , che Por* 
dinaVie^ **. Gli Asisiani non sono forse rimasti 

privilegiati per non lasciarsi ancor essi da questo 
genio condurre dei secoli deliranti. 

* V. il P. Ant. da Orvier.nelU ?m Cron,«er. . 
** V. Abrégé de rhisroire romaineà 1' usage dei el&w 
Tei de rècole rorilc ecc. iAvijnoa 1818. p^g. j. 
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Anacronismo nltl P. Antonia ^a Orvieto^ 

5. Un compilator cìrono'logicò <ll provinciali 
ineniorie, che tispf^ttianio d'altronde ^ocnebene^ 
mento per qui^lvlie storia dei Santùatii dj /\sisu 
dice essere più probabile e più btbractfata di o-- 
gni altra la opinione , che riferisca la fon* 
dazione di questa città all' anao i6iti. avanti 
Gesù Cristo * • lì primo edifi/io , the Kiè venis« 
se innalzato vuote ch^ fosse nn nobile tempio 
• Pallade^ di cui rimangono ancota le sontuose 
vestigia » e che te genti votive le 'quali da pia 
lontane regioni veniv.^no a visitarlo^ fùolilpli- 
cassero al tempio stesso cì* intorbo )è abitazioni 
per mòdo ^ che ne sorgesse alla iàne Una citti 
•llf!lcientl^'. 

6. Se non avesse ì^ inavveduto Scrittore per 
tale achea novelletta circostanziato lina data» 
9iOìì si vedrebbe si pronto rimperdohabiìe èìiacro* 
fiismo in cui cadde*. Le colonne del poìrtìcato» 
che $1 rimira nel Tempio surriferito sono di or* 
dine corintio , di cui Callimaco nt Ila Cìrecia fili 
rinventoìretijrca S4o.aniiì prima della Redenzione 

Or come adunque poteva erigersi uh fabrica« 
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. • V. P. Anr. da Orv.ctòn.^èV^f. cap.i dc^ lib, 1. 

** Mota responsiva z: Nel Tomo XU. del giornale Af« 

itadfco i: Par'-c l.^jH chiai-is^imo Sig. Teofiiò Betti in$e* 

ri un articolo contenente' alcune osservazioni su questo 

Opuscolo, in e«^o mi prod1gJ»liz?ò degli elògi ', e glie ne 

9ono bene cbblig^ro quantùnque condui sièn di qualche pUn*» 

vgentc sarcasmo. Siccome per;lt'ro in varii pUnti egli iU 

ehìvirn non esser ìneco d'arcordo, e ciò ( coitie dic^ ) 

in foT^ù Aelìn -Uhertii <le^ :grn^Ì4 iì "aà tutto quello che Oìfi^ 

ftittte rfi»tìfn//2*i ; rosi "mi credo aVer diritto ancor 10 pet 

l* ragione méd^Bimà ^ noli eì»s^rè in t^ualche ìiu<) rifles'StO* 

^e d' accedo con Itìi ^ Ad ogni pafcSo del fhlo ìihefcolo ^ 

tilt ìiVri iiìCoiiO*iito U ;iùa dìSaj;);»ro^a2ionei io a{>pol**- 
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to d! architettura corintia , quasi undici secoli 

prima ctie ne apparisse 1* Autore ? N^oa iffnci* 

th una nof9kCtu\corn? questa, (chiàmfrò^esponsrirar^edbtre^vnr 
crederò gijj^amentc riconvenuto non mostrerò pertinacia. 
In prova dii ral< doverosa, docilità , confesso essermi nella 
prima e4'izr(>.tt?^de.l mio presente lavoro alquanto troppo 
fiino dt^ coliche autore % che ho scoperto dipoi non gc-^ 
imina n^llé^ citaaioni di autori più antichi:, qual cost 
benché^ avvenutami per eccesso di buona fede , non però 
mi argomento di guarentirla. Str^bone non parla di A* 
fisi*. Ili Signor Critico ocuUtissimo mei rimprovera (11.9.) 
ed ia DUf m? ne avvidi: quindo peraltro. le copie delU 
operetta, erana sparse^ di luogo, in luogo; inconseguenza 
quando, non. era. pi iX. tempo di riparare allo .sbaglio . Uno 
scrittore- ( Cesare Orlandi) in, mille cose esattissimo « né 
mai eh! io, mi sappia , discreditato fra Dotti « seco mi 
trasse nel> proprio eq^uivoco.» In. questa nuova edizione 
il SigXrjtico Osservatore^to^traverà cancellato* ed ecco 
una giu^ti9ia^«. cbe^ rendo, al suo profondo giudizio • 

Al) te.mpo, stesso^ però ^ non dissimilo che alcune sue 
riflessioni, mi sembrtno. stirapchi.ate? Qui appunto cade 
in acconciot.che io risponda a quanto Egli mi. osserva (al n.7.) 
sovra quel- tempio» antico . della . Minerva , che ancora e- 
siste in. Asjsi.. Pretende egli che sia stato possibile introdurre 
nel porticato^ di; esso, una ^variazione di ordine architetto- 
nico mectianieristauro:esegaUo<posteriormence a Callima- 
co « qoantanque IL tempio, medesimo., avesse sotto altra 
forma esìstito», in quanto . al porticato suddetto, gran tem« 
pò addietro: e che per- questa, ragione 1*. anacronismo 
del P.Anr..Ja. Orvieto non sia. da me ben.dimostriito. 

Rammenti il perito Censore queir assioma conosciu* 
ti^imo delle Scuole il quale insegna «.. che «> a posse ad 
arttim non tfnet illmìo^^. E poi.: non solamente niuna 
memoria vi é di q^uesco ristauro». ma. il porticato m 
c|uistione di ordine corintio è tanto antico quanto- il. pri- 
mitivo restante di quella fabrica*. Sojp^ra^ una. mera, sup* 
posizione pertanto di cosa possibile,, il SJg,. Beftii perdoni. 
se non recedo dal mio antico parere e lé- persisto^ in^rU 
petere che il più volte detto porticato corintio conta la 
età rìieJesirna del suo tempio e discùopre ad evidenza il 
massimo error di tCispo deirorvieuao cronologo» 



riam/) perÀ che alcuni, vollero Intimaginare noit 
SD m qaal pane del tempio di Gerosolima i ca-* 
picelli cortacii cUe iAiquestacaso sarebbero an* 
tecedenti a Callioiaco 400. e più anni ; ma ia 
cale ipocesi ancora rimarrebbe a riempiersi Te- 
norme vuoco di presso a poco sei secoli nei ca^ 
priccioso racconcovdei cronologica succicaco • 

Antico monumento anepigrafi. 

7;. Il monumento errnsco anepigrafo che sf 
conserva neir atrio della nobll famiglia Sbara -« 
glint di Asisi è degno per la sua particolarità di 
essere attentamente osservato dal viaggiatore 
erudito . Quantunque in Asisi il monumento 
suddetto siaùnico in questo genere e non esi« 
s^ane ,.che sappiamo* alcun altro » pur nondime- 
no fatastante prova ci porge, se di altre prove 
mancassimo, per inferite con^ verità di giudi- 
zio avere Asisi una volta appartenuto airEtruria* 

8*. E' certo in fktti che la porzione dell* Um- 
bria la quale confina coi popoli della Tuscia 
fa già compresa nella seconda delle dieci pro- 
vince o corretture , cosi chiamate , cui do- 
minava il Prefetto del Pretorio di Roma*. Cer- 
to e d0l pari/ che molto prima di tali incorpo- 
razioni Asisi esisteva o si consideri come Umi- 
fera , o si consideri Etrusca **.QQindi varii scritto* 
ri anche di grave senno e di fondato criterio han* 
no avanzato con una specie di sicurezza ed ap« 
poggiato con non leggiere ragioni , dovere ascen. 
dere la fondazione di Asisi ad una età bea loiu 
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♦ V.Disam.degli scr.e naon. rlsg .f.Ruf, 
♦* frale città umbre la call.Pcol .Geog.L p. 
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tanft , ed anteriore «i fondatori d? Roma .^ 
. 9* Dal non etaervi poi argomenti più spessi 
che ne rainiBentia lo srato di soggezzione airE*' 
truria , due consgeuenze / o a meglio dire 
4ue congetture sembra che possano ricaVairslw 
Si può supporre per V ana che un qualche «Uro 
aarcofago» o monumento qualunque riuiaistò sìa 
£no ad ora nelle rovine nascoso, e che |)òssibil 
sarebbe di rinvenirlo in ^appresso escavando an-- 
cora sotterra ; e puoissi creder per V altra » 
che ^al contenta di essere, sotto un giogo stra« 
niero, Asisi non si scordasse giammai di essere 
Umbria , e non volesse vilmente le costumanze 
adottare di una nazione conquistatrice con fa« 
siatismo soverchio • 

AKT.6. 

Asisi ia che trasse il suo nome . 

IO. AiBisì presso gli Antichi Asisium * yEsisium 
ed anche Assisium trasse il suo nome, dal mone- 
te Asi , o Asio , che le sovrasta • Moltiplici * e 
Ripetute isono negli scrittori le prove di questa 
nostra ztienìone ; Asisium. .^,»'Cui....super incum" 
Ut mons Àsius dictus a quo tradisse nomcn vi^ 
detur ; dice Giovanni Blaeu.RaffaelleVolcerrano, 
quantunque confuso abbia col nome del monte 
Asis quello del fiume, che ora si dice Chiagié^\ 
pure non lascia di aggiunger fede ìa quei mot- 
ti , che Asisi non da altro sostengono derivare, 
che da Asi, o Asio sul cui jpendiosi ritrova. Huic 
(die* egli he* Commentarli urbani ) tnoris imminet 
Asìs^ qui oppido nomen i?^)dfi/***. In Un passaggio 
del suo poema ilP«Mauri di Spello Conv. sente 
lo stesso. 

* V. CcsOrìatodi cit.J' It. 
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H^/nr quoniam montis radicibus assidei itnis 
fikhùsmm prisci latio Sermone vocatunt\( 
Properzio pure ciò scrisse**» ma ci serbiamo la 
discu$sioìne de* testi saoi clie citeremo a sao 
luogo » quando in qq articolo separato lo aoscer* 
remo Asisiano* 

* Francfsceid. lib.t. 

♦* Eleg.lib.4.Vcrs. (Sy. 125. ili. 

Os8erva:fione ortografica. 

Traendo Asili il nome d2LÌ monte Aèi ^ Asìui prettp t 
latini^ sembra che debba tcriversi come noi lo scrivi imo 
dietro 1* esemplò di valentitsim^i Letterati* e non come aU 
trit 1 quali scrìvono Assisi. ^ 

Nota responsiva . Mi riprende il eh. Sig« Betti sopra 
lodato per questa osservazione (num.9..) e ciòi che più ne 
rileva « il suo riprendermi appoggiasi pi imo : sulla pocf 
fede che meditano Ptolemeo » e Procopio perchè Ort" 
CI9 e poco diligent ti n nominare pam italiani. Secondo: sul- 
la non molta che debbesi a Raff. Volterr« e Blaeu* perche rrup* 
pò moderni .Terso: sulla nessuna che puote aversi • ?lini# 
conoscitore di un Assisinia ma non di un Aisisio • Solo 
Properzio per lui è autentico « e sol con esso ama decide- 
re la qui stione» ogni appello precluso • AfR; non conven- 
go. I. Perchè gli autori più antichi hanno magttiore autori- 
tà de'moderni in punto nomenclature geografiche; e qaaiu 
do godono il credito universale non so quanto valga la opi* 
nion di taluno che senra prova dei loro sbagli insorge a ri* 
convenirli D*altronde : se PtoU eProc.pcrchè italiani non fu. 
rono, dovevano essere negligenti nel dare il nome ai no. 
•tri paesi ; chiaro apparisce « che non potremo più starce- 
ne alle asserzioni di qualsiasi geografo , se non per quan- 
to si estendono i rispettivi confini « dove è ristretta la sua 
nazione : lo che eccede , a dir vero « anche gli scrupoli del 
rigore. 2. Se il Volterrano e Blaeu hanno sbagliato « perchè 
troppo moderni fia ben permesso conchiadere che più di 
quelli sbagliar potrebbe il Censore siccome assai più mu- 
(fer/io • 3. In quanto a Plinio» dopo aver io scartabellato coU 
la più accurata pazienza due ediaioiii della opera sua» 
una latina«del 1516. 31. dee, fatta inVeneziapresso.il man- 
tovano Filip. PiAcio : ed un*ahra italiana di Vcn.scessapres- 
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B ART. 7. 

Stato di Ausi f no alt* /Inno 40$. avanti CC* 

II. In mani di chi passasse subito dopo Ja 
sua prima fondazione la città di Asisi , resta dei 
tutto incerto e dubbioso, né $i pretende qui 
definirlo. Vogliono alcuni, ma senza prove (on^ 
dateche iprimicivi padron i fosse me i cosi detti 
Cianigeni , e che in appresso venisse in quali- 
tà di colonia sotto gli Etru^ci . Rapporto a que- 
sto, se dall'Autor che lo narra* si -é preso ab- 
baglio nella epoca, non si é preso nel fatto; gtóc- 
che osservammo **,^vere Asisi una volta fuor 
d'ogni dubbio appartenuto all' Etruria . Vuoisi 
che in questo stato restasse fino 31405. av.G.C. 
e che durante la sudditanza di lei alla Toscana 
^i distìnguesserogli Asisiani in differenti batta- 
glie che dagli Etrusci sostennersi varie fiate eoa* 
txa ìKomani. 

ART. 8. 

Asisi repubblica • 

12. Infastidita di soggezione Asisi al fine 

so Giorgio Bizzardo: non ho potuto riscontrare queUMs- 
shinio che il mio Censore vi lesse. Nel luogo da lui cita^ 
io e^vi bensì Aslrinates % laqual parola alch.Sig.Critica 
sembrar potea che dicesse i45/5//7are^, come altrove Asseria* 
tes potè sembrargli Assesiates . 

Sefinaltncnw vuol' Egli che da Properzio vfnga esclu- 
sivamente decisa la differensa^ ragione io non ve^o per cui 
si debba alle edizioni attenersi le quali hanno Àssìs ed As^ 
sem piuttosto che a quelle molte ove si troy^Asis ed^- 
."{fm. Tutto al più usi ciascuno la ortografia che gli piace « 
ma non vi sia chi mi nieghi che il monte di Asisi fu sem- 
pre Asius non Assìus presso i latini 9 come appo gì* itali ^^i 
« non Assi. 

* P.Anr.da Orv, cron.seraf.rlf, 

"•* Art.}, del pr. Cap.ti'.S. 
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{a scosse dichitrandosi » per quanto vogIinn# 
alcuni « reptibblica indipendente alleata colte 
altre Umbre città • Creò un Seivirato di cui rt« 
mase qualche vestigio persino agli^utcinii anni: 
e si difese- più. volte- cantra^ gli, stesslRomani ^ 
chela voteuanoA soggiogare,. 

13. Narrasi) nondimeno- che all' anno 340. av^ 
G. C. dovesse cedere- a quel popolo che ingran« 
divasi » conquistando , giorno per giorno . Anzi 
però che rimanerne avvilita , ne fuAsist onora- 
ta • Entròi con quello in amicizia gradevole e rU 
portonne per voti, come accenammo Cn.i.) • il 
nobile nìctntcipio . Da varii marmi a noi dal tem« 
pò comunque^ edace^insino^ad oggi serbati, ri« 
levasi chiaramente la.verità memoranda di tale 
illustre unione • Avreo^a luogo a parlarne aache 
in appresso •, 

/CRT. ^.. 

Asìsi dà Consoli^ e Guerrieri . 

14. Più di 50. Astsiàni; pervennero al conso- 
lato ed altrettante famiglie che furono in Roma 
distinte » e cospicue ebbero origine dagli Asi« 
aiani medesimi •. Vi fiorirono assai prodi guer- 
rieri non dissimili nel valore da'lor famosi al- 
leati. Fino ai tempi di Ottaviano Augusto con- 
f inuò Asisi ad essere municipia, e fu innalzata 
da esso a Capo^luogo, e dèli* Ecruria^ e dell'Um- 
bria . V^ risiedevano i Generali delle Armato 
Auciustati^ ed il paganesimo vi dominava tue*» 
tora« 

ART. IO». 

Asisi divien CattolìcMm 

ic. Il* aonostS* dopo G.C. s.Rufiao fti creato 
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)primo Vescovo di A«is1 das.l^'abianoPapa.Vao- 
le U tradi/^ione della Chiesa Asisiana , che que- 
sto insigne Pastore prima che in Asisi » predi- 
casse il Vangelo ed esercitasse la cura vescovi^ 
le 'nella Chiesa de' Marsi * • Di p'vh vogliono 
akuni, che v ' introdacesse egli stesso la santa 
iPede» benché qualche ^altro sostenga, che ere*- 
'i]er debhasi essere st^ti ne' tempi eziandio vi<- 
Cini agli Apòstoli instttuiti nelle illustri città 
dell* Umbria i Vescovati, e stallile le Ghie* 
•e"**, lo che pere non veggiamo rapporto ad A* 
eisi , quanto asserir si possa con fondamento >» 
i6. Il martirio di s. Rufino è collocato dal TiUe« 
nont •** tra la incertezza dell' epoche » ma lo 
/issarono altri drca l'anno 236. , cioè un anno 
dopo la sua 'missione in Asisì ****. Continuò la 
città anche cattolica ad essere dominata da«- 
grimperatori. In appresso nelle irruzioni de'Go- 
ti , de' Longol>atrdi , e de' Gallio rovinata più 
\olte. 

17. Nel 545. ovvero neiranno susseguente fu 
BOggiogata da Totila, ed il suo vescovo A vanzio 
dovette andare alla testa di un' ambasceria in* 
viata da Totila stesso all' hnperator Giustioia- 
Do in Costantinopoli » 

18. Nelle Vicende penose delle irruzioni sud- 
dette periron forse gli arthivii , che conserva- 
vano le memorie più vecchie e più interessan- 
ti di Asisì . Altre vessazioni la malmenarono po- 
scia /iinché neir anno 1179. vuoisi ,che incorniti - 
'ciasse di nuovo a reggersi da per se sola in 
qualità di repubblica sotto il Governo di dm 
consoli 9 che ti eleggevano fra i Patrizj • 

••V.Disam.dfgli Sene mon.rii2.s.Ruf.p. 
*** V. Idem. pag. 207. 
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ART, tu il 
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Altre vicende di Asisl. 

t^é Tornando Arrigo VI. Imperatqr di Germa^ 
Aia dai lungo assedio di Orvieto « in di cui z^ 
jUfo gii Asisiani pure concorsero nell* anno 1195 
"^ dette il dominio di Asisi a Oiopoldo della fa« 
miglia l>racona • Duca di Spoleto. Quindi nel 
1198 fu ceduta a Papa Innocenzo 1(1 **. Essendo 
/dipoi negli anni 1 234 * e 12^5. barbaramente tn« 
fastidita dai Saraceni , per le orazioni di s.Chia* 
ra« a cui ricorsero gli A^isiani • ne fu prodigio^ 
sa mente salvata . Nella, facciata della piccola^ 
Chiesa di s« Damiano tuttora si vede la finestra 
donde la virtuosa, eroina mostrando al Saraceni 
ilTabernacolo sacro, gli spaventò^ mise in fuga*. 

2o. Le (^7ioni de' Guelfi e Cliibellini non la 
lasciarono in pace , ma questi ultimi alfine do- 
vettcr cedere ai primi net 1 3P0. restando Asisl 
cosi sotto la dominazione dei ÌPapi • Fu gover- 
nata successivamente, presa, restituita, e ri.« 
presa la disgraziata città, di Asist da differenti 
Signori che conquistavano le provincie in que* 
tempi e sen face van padroni, siccome lo prova- 
no le storie di Galeazzo Visconci , di Bìriordo 
Micheletti , di Braccio Fortebraccio, di Fran- 
cesco Sforza , e di altri belligeranti famosi dH 
secolo XIV.. e XV* 

£f. Tornata perfine anche una volta sorto U 
decorosa giurisdizione de* Sommi Pontefici nelì- 
Fanno 1528 ebbe la sorte di rimanervi costane 
Temente , e vi rimane la Dio mercé , fino al dì 
d^ og^i, rammemorando con pena quel doloroso 
quinquennio ^ cbe a viva forza la tenne d^l suo 



^ Srgon. Tom.2.de regn.It.p.9i},titJCL 
^^ Idem p.t}(«lit.P. 
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Sovrano «matlssimo in qualche foggia disgiunte. 
%2. Per )a storia di A^isi tanto «ci sembra, 
cliep06sa essere sufficiente a narrarsi nella pre« 
sente t>peretta ^d 4»trnrionc de* for-estieri che 
vannovi a «visitarne -devoti -t ^nobili santuari! • 
Moltissime cose . <beabbiam lasciate nei fin qut 
•Crini paragrafi ritarnerannojn acconcio, quaa« 
do di questi SantBarii «medesimi si parlerà . 

CAPITOLO il. 

Xocaliti , pregi » e imohunreriti 4i Asisi .* 

<ART.M. 
Sua situazione (.T. /.) 

1 j. xV He falde del Monte Asi , o Asio chia- 
mato adesso Suhasio , e dirimpetto all' amenis-^ 
^inla valle, che di Spoleto* o dell* Umbria co- 
munemente si appella, piantata è Asisi in posi- 
zione deliziosissima , e pittoresca • Alla distanza 
di 12 , IO , 1 1 , « 20 miglia romane te restano a 
levante Nocera , a mezzogiorno Foligno, a po- 
nente Peri%ia , eGiXbbio a settentrione . Il suo 
grado di latitttdine é 4^, 4 ; di longitudine 30 12. 

24. Non oltrepassa di molto le 20 leghe fran* 
cesi il suo territorio, la cui larghezza dall' est 
all'ovest non é, che quasi la istessa con la mi- 
sura che ptende in lungo dal nord al sud* 
Lungi tre miglia scarse ^alla città ^scorre neN 
la pianura il ^ume clasius presso gli antichi» 
chiagio appallato nei ttmpi nostri . Veduta dal 
luogo per ove pas^a la via corriera , detto gli 
Angeli, si ofire Asisi vaga iion |)oco ^gli occhi 



* Qui non si parla >, che de* mon\iriienti di Asisi an- 
tica; giacché il quelli ben più elorios? che 1* arrìci))^^c»n« 
«desso si parleri nella storia de' SantaariL 



iel Tiaggiatere.Koii è al tutte scoscesi benché ia 
sul pendìo di gran monte.Sonvi strade agiatissimc 
e tutte a bianca pietra' selciate • Orto erano le sue 
porte ma quella che noma?a$i sceva si vede ora 
murari , ile ^ ottimo 41 xljma <d il soggiorae 
salubre « 

ART. 4. 

Sua popoia^ione , prodotti , ed acque » 

t$. Scarseggia Asfsi di abitatori, quantunque 
«ei tempi aj;icichi dir si potesse città. popaiata, 
Circa 40CO. pttfiOM fanno il totale de' cittadi- 
ni . Molte famiglie del tutto estinte ebbero parte 
in questo minorsrmento • 

26. Abbonda di ogij » e di sete ; èì ógni sor- 
fa di biade e *di ogni specie di fratta . Le ct« 
me stesse della montagna iion sono infeconde • 
Preziosi semplici alla botatiica ìe pingui pascoli 
appresta al nutrimento di vantaggiosi ansimali, 
laddove "è iticolto il Subasio . Vi sono cave di 
pietre bianca , tossa , 'f travertino • VI sono ac- 
que non poche -e quella che dicesi di mojanoé 
stdta sperimentata in diversi malori mirabilmente 
medicinale^ La fontana chiamata ora ài Pernia- 
ci è pure molto stjmata, ed è la stessa che di 
Verasio o Pefasio anticamente appellavasi le cui 
seque scorrevano ad allagare il foro sessartaìnOf 
^g^i piu:f7a nuova ^ per festeggiarvi le nauma- 
chie ossia giuochi navali • 

^7. Attualmente peraltro è poverissima asisi 
perctié le manca il commercio. Se la Sovrana be* 
neficenza prendesse qualche misura a fine di ren* 
derla cirt^ di passo, in breve corso di anni cam<* 
biar potrebbe di aspetto e migliorar di fortuna. 

• V.qtìJ»rro srriK«c lop.li dett^acq, ilDott^Nicc Cattam 
g/i Mcd* cond.ln Asifi. 
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t4 ART. 3. 

Avanci diantìchi templi. 

ft8. Gli antichi manicipi asisinaci ebbér gii aa 
tempio zlì'à Buona Dea conscciìitOp che fu appel'-^ 
lata da essi Bona mater coinè risulta dalie meouif 
rie che serbansi nell' aschiviodt tiuella insigne 
i^atcedrale di s. Rufino. Esiste tuttora una ma- 
gnifica celiarla quale fino atre anni addietro era^ 
creduta di questo tempio, sottoJl campanile del- 
la cattedrale suddetta • Cocal cella che ora da 
fina lapida ultimamente scoperta ivi appresso 
apparisce essere stata tutt* altro che un tempio^ 
e di figura rettangola ed occupa in lunghezza paU 
mi 34 » e 24. ia larghezza, 

29. L^ edificio è solidissimo con volta a hot^ 
te si forte che il campanile vi sta sopra pog« 
giato senza altra base, avendo anch'esso percìi^^ 
la forma paralellepipeda giusta le dimensioni 
del fondamento» Simile avanzo merita certa-^ 
mente di essere contemplato e pel grandiosa 
arco d'ingresso e per la finesrrina arcuata on« 
de prendeva luce la cella e per la soda cornice 
che da tre lati si stende fra la parete e la volta • 
e finalmente per lo Insieme de* travertini con 
eccellente maestria concatenati e disposti • 

30. Un tempio di Ercole si trovava do v*r at- 
tualmente il ven. monistero di $• Ant.di P<»dova* 
e qualche vestigio sene ravvisa tuttora in (juaU 
iiasi scavo che s' intrapremfa in vicinanza del 
monistero suddetto. Parlasi espressamente di 
questo in un marmo antico esistente Botto il^ 
porticato della Minerva (v. art. 4. seg.)« In esso. 
iDdrmo si legge che un talMerula chirurgo ocu--^ 
lista dette 30000. sesterzi! per varie atarue col- 
locate net tempio d'Ercole, non che altre $om« 
me vistose impiegate ad abbellimento della citta^. 

|i. In altro marmo eapoaio nel porticato m^ed^. 
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fi fa menzione egnalmente di certo rempto in- 
nalzato da un servo per nome Successo ia ono« 
re di Giove paganico. 

32. In vicinanza del /oro sessorian^ suromen- 
ftionato ( n. a60 non lungi ^al teatro ed anfitea- 
tro A\ cui or or parleremo » vuoJsi che fosse un 
tempio di Giove capitolino • 

33^ Fuori della porta ài fnojano il tetnpo non 
ha cer anche distrutti alcuni ruderi che si pre- 
tendono avanzi d'un tempio di (Vlaire • Sotto la 
chiesa di s. M.'maggiore detta oggi del Vescova- 
to veggonsipure le demolite magnificenze di un 
vecchio tempio^! Giano con una porttcina»che a* 
veva 20o.epiù anni addietro questa mezza pa- 
rola . • .PREGA. . . da varii Interpetrata POòT. 
lin^ PUECATIONEM . La porta delia città per 
la ifuale si esce da quella banda chiamasi ora, 
come testé dicemmo » porta di mojano ; giacchi 
mons Jani appellavast quella porzione di Asisi 
che rimaneva dappresso al tempio di questo nume. 

34. V'ha chi pretènde esservene srato un aU 
tro sacro ad Apolline ed anche un altro ad E« 
Yculapio ; lo che peraltro ^ moitQy incerto. 

ART • ^. * 

ta Minerva. (T.U.') 

15- ^31 chiesa che trovasi sulla piazsa di A* 
^isì alla Ssma Vergine or dedicata era ne' tem- 
pi del paganesimo un tempio insigne Mero a Mi- 
nerva . In un opuscolo intitolato : Ristretto di 
MOti^ie det tempio . . . della Minerva . .. di Asi^ 
n: il P. Alessandro Pardini credette che il mo- 
numento» di cui pa^rliamo» eretto fosse in ono- 
re di tutti gli Dei e fu persuaso renderne al- 
l' antiquaria la iscrizione perduta nella seguènte 
maniera: GN- T> GN. CANI EX VotÓ DilS 
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IMMORTALIBVS. Msf se il rempio della Mtner^ 
ira di asisi era un panteon , non concepiamo • 
perché invece del nome sorto del quale a me^ 
moria d' Uomini sempre si è conosciuto da tutti» 
non gliene fu dato alcun altro di qualsiasi aU 
tra Divinità • Essendo infatti come vorrebbe il 
Pardini a tutti i numi generalmente sacrato e 
ixotì essendolo per conseguenza a nessuno ia 
particolare, non vi era maggior ragione perap- 
pellarlo Minerva piuttosnochè Marte o Saturno • 
Onde ripetiam pure senza timore di ^ndar lon- 
tani dal vero che il tempio in. quistion^ era ne* 
cempi del paganesim^Or ua^tempia insigne dedi^ 

cato a Minerva'*' •. 

36. Non^ci rimane dx^ essa eh?' iì porticato ma- 
gnifica sostenuto da sei colonne bellissime , e 
scanalate di' ordine corintio le quali offrono a 
qualsji^oglia intendente che le- disamini un su- 
blime soggetto di ammirazione .. 

3.7V Scrisse su quésti nobili avanzi delta gea«, 
tife grandezza il rinomato. Palladio al comincia*- 
re deisecolo XVII- e ultimamente il sig. Gio- 
vanni Antolino A,ntolini' una^ operetta produsse 
su questa maceria in cui pretende confutare le ta» 
vole del Palladio suddetto » ed altri autori. Non 
€;i arrestiamo a pesare sulle bilancie di un rigo* 
coso criterio quanto dall' uno » e l'altro fu detto 

^ pietre G^ssendo neltsr vita di Pèirejclo riparti, che 
qiretta-. celebre nomo narrava di aver ricavato- dai fori che 
Tide in ìxn^ antico^ tempio^ di A$isi ( quate i «noi tempi 
altro eiser noiv poteva> che- quello ii cai palliamo) la 1- 
acrieione gii eiiscicari : javi. OPT. MAX. Ciò^ pure di- 
strugge U opinione del F;Pìirdim e la iacrizione dir lui trop* 
pò arbitraria; sempre però ricorre ta stesta difficolti sulla de* 
nonni nazione del tempio che in questo casa di Giove*, enon di 
Minerra avrebbe dovuto appellarti, a meno che dopa quelle 
parole non fosse terminata la iscrizione con queste altre; £Ti 
MlNERVvS. £* molto probabile cke realmente fotse cosU 
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Ai questi tìuf professori, Sf le moltipllci osser-» 
Ya7ioni di loro no<i f^sser anche riuscite ciiCte 
esattissime non rimarrebbe per questo la fama 
loco, oscurata ; poiché si sa finalmente che 
—. .. . ^uandùque bonus dormitat Hornerns>m 
Osserveremo soltanto- che dìi^^n^fs^uno di essi' 
«i si faglia della epoca* in > cui si fece innalzare 
cotesto tempio aMineri^^in stil>i*ortg(ne del qua« 
le quanto ci si raccont'a^eon^ una specie* di itcu* 
rez/a ddl P.Antonio da^^OMMeto , a^l>iarm>|[ii al« 
crove notato che consegnare si debbe-ai favolosi 
racconti, eene abbiami rtiiduta ragione*;. 
' 38. (Mancanti al tutto di docamenci ci veggià^i- 
mo ridotti a semplici congetture su qualche pra« 
va appoggiate di analogia • Una di non medie» 
ere' v^tore ci sembra di averne rinvenuta frch le- 
antiche grandezze dellannetropoH della ChteM^^ 
i beglt! avanzi di un portico che appartene^tt^ad' 
«n tempio dedicata a Giove tonante -e fabrica- 
IO perordfne dell' Imperatore Ottaviano alle ra« 
dici dólca mpidogi io dalla parte del foro romand 
mostrano una grandissima simi^Iianzacol porti- 
cato dèlia Minerva di Asisi • Negli ultimi sc»vl 
furono^ discoperte le basi di tre colonne ontca^ 
mente superstiti di questo tenipit>' sontuoso » r 
ai trovò esservi fra le due che rimanevano nel 
prospetto V l^infercolunniofhrm^toiron dei gra- 
dini che ìntrodficono' al'piano del porticato. It 
tempio d*tfa Mfnerva dt Astsl avendo pure una tal 
particofàrità'Cir dàcoraggta'^ad ammettere, che 
la fabrrcazione di e^sotion é-peravveneuri'molt^^ 
più antica dèlta fabrrcazione dèli* altro v. 

35*. Pare ciò non ostante che di ambedùe-aii^ 
tore non sta lo stesso architetto. Lo che de- 
duciamo dalla notabil diversità di sistema che 
si rimarca tenuto iiel figurare i piedi&CaUi dcU 

♦• V. add. n.5. 
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Jci colnnq* Jfi dftti.^ae^Qttfcatl. fu quello di 
(Giove C9si non soop che un f^scio^e c^ia un 
^ semplice sodo sopra del quale riposano «le co-* 
lon'ne iDedesime &en7a il menomo orp^ip ocor* 
i Ilice che li distingua comunque : in ,|iJiello di 
.A$isi tnrce le sei colonne del poaico hanno iin 
.piedistallo formale quantunque bassu,^ed f gra*» 
^dini de* cinque iiirercolunnii sono incajitfatt dal* 
>runa parte e dall' altra ne' piedistalli, i quali 
sebbene odiosi in qualsivoglia Ofdine archi- 
tettonico pure fanno ottimo effetto nelportica«» 
fo surripetuto della Minerva di Asisu 

40« Non si potrebbe peraltro s^ssicur^re nien« 
te sulla primieia eJev>i^ione dj q.ue.sta tempio, è 
£1* intendenti ben sannp quarto j^ifScil ^ia per 
^cbi .$cdve il fayelldre S|i .cosa di cui la stona 
tipa porge lo sdii'^rimento .più ^ievé • 

41. Dopo r.anno 1527 ma prima del fSJO co- 
.grada un manoscritto obesi con^^rva tuttora» 
essere stata ^cangiata la cella di detto cempìo 
in chiesa cattolica , che dedicata come dicemmo 
4alla Vergine il titolo conseryò^^i s. M^^ria della 
^^ineiva siccome pure conservalo a'.dl nostii • 
Jl Vmcovo di Asisi IVlarcello Crescenri con per« 
piSsione'^detCQasiglto pubblico do.ìò questo luo« 
go ai PP. del terz' ordine dì s.Friìncesco nel 1613 
jl quali dipoi nel 1758 vendetrerlo ai PP. deU'o- 
ratoriopel prezzo di scudi 2000. «Questi ultimi ri- 
f taurarc no e sbarazzarono il pionao ossia il por« 
fico «dalle case ivi fabbricale :riducendolo a 
qu^'lla /oggia in c^i si ve^e i^ttualmente.Noné 
frraJi tempoiche gli Asisiani r»iccolsero varie la- 
pidi e marmi amichi sparsi q.ua e là nel paese 
/e le disposero in ordine nelle pa^reti del portica- 
Jto ridetto deHa Minerva formandone un pub- 
^ico museo proporiionaro alla cirt^, e jrtcco di 
fifZioft meoiQ^ie fQ^Lt fra foco yedijTjgao • 
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4%. OltVe il tempio di Martedì cuitimangono 
i^egnit come «ibbiam decco. fauci della porta di 
mojano^ vi ;si ravvisano pure le inveterate ma-* 
certe di un sontuoso ac^itdortochfe son l>astacuia 
dimostrare la decaduta grandezza di A^isii • 

43. Ve n^'èun altro meno consunto dalla sevizie 
de 'secoli in piazza nuova «Questo si vede nèirbrfo 
che attualmente si chiama dis. Rufino pefÒhè^é{;H» 
partenente^Ué dote dj^^quella nobile cattedrale;^ 
Di già ossetvAmmo* che 'dalla fontana di pe^atio" 
scorreano le acque ad attigare il foro sessóiià^ 
no per la* celebrazione delte naumachie, on^ 
de éda credersi 'che TMquidotto accennato fosse' 
piuttosto un emissario *per liberare la piazza do- 
po lo spettacolo de* combattimenti oavali.Noa' 
intendiamo 'peraltro di farla qui dò saccenti. 

44.Eranvi certamente altri acqufddtti In A« 
sisi che troverei:rberst forse se si facessero de- 
gli scavi , in quélfa stessa maniera che rth venus- 
ti si sotto di tempo in tempo nella erezione di 
qualche nuovo edifizio ora de* rimasugli di sta- 
tue ed ora de' strati di vecchie pietre ^ mosaici^ 

45* Non molti passi lungi dall'' emissario sud« 
detto evvi la m%>ie di un grandioso mausoleo 
la cai cella rimane ben osservabile per la porticina 
che corris^pondé nel menzionato orto dis.Rufino. 

46. Uri simile sene scorge nella vi^ di s.Da* 
miano fuori di porta nuòva • Si crede, che fosse 
questo il sepolcro della famiglia Proper^ia • SI 
Tunocher a(tro sono antichissimi, ed i ruderi 
che ne restano danno luogo a suppjrre chenssat 
fffe fosse magnifica Tarchitetiura primiera*^ 

■• V. num. aé. 

*• N.respons. Qui è appunto Jove incorni nda ha tf ' 
critiche osservaiioiai del eh. lis. Betti . Sembrai zìmtditìi^ 
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47. Andando dalla piazza dì s. Rufìnn reno iÉi 

foio sessoriano zWa sinistra ,e dirimpetto al pri-! 
mo mausoleo elie abbiamo snpra descritta vegJ 
gon&i ancora te costruzioni di un antico teatrOj 
convertite ad uso dì stalle ed ingombrate d4 
molti edifizii de* bassi tempi . Alcuni hduno cre-^ 
^uto che qui piuttosto esistesse 1' anfiteatro, m^ 
■Di crediamo dt DÒ, dietro le osservazioui di ui^ 
ben veggente antiquario *, E' ciò inJicaio difartdl 
in un i'iammento di vecchia lapida che sr Vcdd 
tuttora nella cantina de' sign. [Vl;]zzicbi sui sel^ 
ciato dello strettojo. Piir*>da tale iscritione , ciii 
si rammemori un qualche Patrono del miinÌLiJ 
pio asisiano ilgualeofece di pianta^ o^ggiuni 
se qualche migli<-ram<Miio al teatro . ' 

48. DOV' era dunque l' anfiteatro ? L'anfiteai 
Irò età in quel giardino rinchiuso chiamato a< 
desso \z Gorqa de' sign. rWi>77Ìchi che Hbbiainii 
tesiè nom-inari.. Questo giardino rimane dopO li 
/ine dtlla piazJa poco lontano dal detto reairì 
e precisanienfc dietro le caseche attaccano ali 
la chiesa dij. Ciitauna.. Coojuaemente ^ì ècrd 

mo fn.5.) ■non abbMisnra provato che qacsto tempio fai 
se dedicato a M/ncn-a. ticcome io credo, fwchè il vcdq 
(pgli dato oh imnietn 01 chili tal nome è , seconda Iu',ir4 
zio equivoco asiai , smiilc a qudlo per mi U più beti 
jratua del museo csplrclinoè ripuraia un gladiatore molj 
bendo dal popolo, «de creduta l.ucr«zia quel busto ci 
Josialc accanto allaChicM di s.Miirco . ' 

A me peraltro non wmbra' che dir si posia opini( 
ne volgare eguale a quelle da lui accennare, il numed 
Minerva daio tnai sempre a) tempio inquistione; ^ii 
non dal popolo folamenre ma da persone atico eruditisi 
me ed istruite in Archeologìa ìa tal maniera vennco^ 

* Il eh. P.abb. a CotUAto 1 
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fur# e mcrairfa 4a molti si crede, essere forse 
irato quesio locale un Lagno de* gentili » ciò de^ 
ducendo -da V abbondanza delle acque • che vi 
ai vedono*: ma ae si osservino le 'rovine che lo 
cicondano «fuMe di fabricbe regolarnienie arcua* 
Ce e di portici continuali ed iinterni , non riinane 
più dubbio , cbe >^%»fvi ^a^lrra non fosse^ ^e non 
un magnifico anfiteatro « Va xuj arena già fu il 
sopraddetto giardino, che una muraglia or cir^^ 
conda di figura elittica # ( 

49. Forse vi furono io vicinanza '^i queste 
fdbriche suddescritte del teatro e deli* anfitea« 
fro altre costruzioni rli terme, cbeseppèUiie ri-- 
masero a poco appoco per ingiuria dei tempi; 
ma non essendone a ^nostri giorni rimaste le più 
leggiere vestigia , e non avendo mentre seri-* 
viamo su xfae fondamela congettura neanche» 
lasciamoli tutto a pensare su questo alla sa* 
face prudenza <dei ;lej;git^ori ^ 

ART. 1. 
Muro 'antico , e circo % 

50. Un mirro afnfico, e di dupèrba strtifturà 
serve atrualméhtè di fòndaiùenrò alla chiesa, e 
abazia di s. Paolo,, ed «altre case contigue for- 
mato di 15 strati di grossi tiavertini, e di e«* 
stensione in hin:gibe77a di circa 300. palmi, che 
senza dubbio fu fatto per appoggiare qualche e*- 
difizio-od aumentare la pompa dì qualche pub* 
blico monumento • Se non si può con certezza 
asseverar che sta questo quel muro istesso , di 
cui parla una lapida antica che dai pilastri 
sii stucco era coperta e nascosta fino agli ultimi 
Sempi nella Chiesa catted. di a. Rufino*» uoii 

♦ Vfd.ii.aS. 
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può nemmeno coa trgomencl «kuri asteveMr-* 

§1 il contrario • * 

51. ComunqiietSia peròiambiguicà non rìmime 
per «sserire, cùe il municipio dt Aiisi aveva ii 
suo circo . giacché di un circo si parla nella iscri- 
xione suddetta » insinc) al quale dau') luogo • che 
6i denominaFor/iirr aveano aicuai signori un lun- 
go mgro innalzato ^ Nessun avanzo restando di 
questo circo asisiano non ti rimane per avven« 
tura argomento • che lo^^ri cordi di modo a rico- 
noscerne il sito e risaperne comunque la vasti- 
tà e la bellezza • 

52. Se la muraglia surriferita fosse reatmen* 
le la menzionata nel Vnarmd » di cui si dice, che 
(4 estendeva a fornice adxircum doveva essere 

' 11' circo in vicinanza della stessa muraglia al di 
JA delie case del cosi détto vecchio spedalr^ per 
qualche tratto. non brieve« E siccome il fornice 
a parere d*Qn ch.letteratoCP*Abb. di Cost. mon. 
casfn.) poteva essere un arco , un portico , o più 
iFàcilmente un acquidotto; giacche ne avevB Asisi 
aon pochi ; cosi pu^ìben credersi «che qualunque 
delle tre cose fosse vicino & quello spazio • che 
occupa ora la chiesa appellata /a carità , a pie 
delia piazza» e sopra là iònie di' porticàLCciam 

ART, 8. 

» Lapidi antiche;, 

55* Varie antiche lapt^ che sono state ra^^ 
colte e sovra il muro disposte nel porticato dìél^ 
la (Vltnerva offrono allo straniero amatore dei« 
Tanriquariaun museo in Asisi quanto ristretto» 
altrettanto importante. Risulta dalle iscrizioni 
di queste lapidi: un numero ragguardevole di fa* 
miglie c(Vspicue» e di romani casati • che la eie* 
là decorarono e ciò-che è £^iii>da «fiauursi vi ai 



conservtm de* fatri di cui «eoioria non avvi , che 
in questi sassi preziosi , de* ^ali per consrgueo* 
sa se ci trovassimo privi, la pacria stona poran** 
che rimarrebbe niancanre essai di più» che non 
é . Senza di essi clie.cosa sapiemmo noi di Cacti 
vecchi edifizj che interamente^ distmsse la lunga 
serie degli anni e che. per essi siatn certi ave« 
re un giorno esistito nel niunicipio di Asisi ? An« 
zi le prove di questa mederoa sua qnaiùi deco« 
fosa donde potremmo noi ricavarle, se«ci mani- 
cassero i marmi, su cui rimaserci registrat^e? La 
certezza « che le famiglie Passenna, Materna» 
Merula, Nonia , Bebia , Vibìa , Vokasla , £« 
gnazia » >Poi3inia , Pmptrr.ia , ect. fossero asisi« 
nati , eil aggregate alle primarie , e consolari di 
RoxQ^ ci si comprova da essi , e per ognuno che 
ne comprenda il tenore col merzo loro la gran 
j^Ristione si annulla che sopra il siuolo natale di* 
verse iÌBte si accese ,delt\elegiaco cantore • 

54* Varie akre lapidi é marmi conservansi nel« 
la casa dei sigg. Sbaraglini* netr abbadia di s» 
paolo , nel convento di s. Antonio di Padova , in 
a. Damiano • in .cai^a Nepis « deUe quali unita» 
mente jalle molte .che son perUe o apportate chi 
fosse vago di pienamente informarsi potrà veder* 
ne la storia nella eruditissima opera intitolata; 
Disamina dtqlt scritfCflt x4&* -monume^nti ris/fuar'm 
/danti s. Rufno Ut scotìi e Martire di Asisi; del eh* 
P. Ab. di costanrc monaco Cass. quale opera es<- 
aendo stampata in Asisi stessa • a chicchesia che 
|)ramasse fiarneAcquisto pouà rLuscive 4>cn 'fenile 
mvenirla • 

ART. 9. . 



isi è ta patria di Proper^io^ 

55. Al)blamofaftomen7loneneir articolo pre* 
je4cBte vdeJia famiglia Properzijs^ Di Proj^erzio 



fttesso abbtam detto che nV decisa la patria da Ite- 
•timonio delle iscrizioni . Vi sono state in Asisi 
nei tempi scor*^i fino a 1 8 lapidi sulla famiglia Pro* 
perzia.*.Ura.non4 ve ne sono che cinque e ciò per 
colpa degirinsazialMliepi^rafòniacbi » che han di* 
8t^4»tt?e le altre.. 

5(>v.Chf però, Properzio fòsse^^di Asìsis é troppci 
thi^^ro s* io non m' ingannodal celebre saio dlsttcf 

Scandentisq^e a^/> consurgit vertice murus^ . 
iMurus,,aRingenio notiorille-tuo *'•": 
Leggono alQUJifr ne lo ignoriamo {7Xf> invece di a» 
^/>siccoaie'ifi'altro passaggio dello stessox poeta 
J«eggono afce^ invece di ases^ ma se il suffragio non 
fti ricusi di uomini eruditissimtv per un errore si 
prenderà* de'tipogròii si fatta> lettura ., 

57^ Finalmente abbiamo dà Plinio**'' che- T e- 
tirgiàco Passennio era buon imitatore del suo^ion-- 
cittadino Properzio • Ma Passennio era indiibita» 
f amente di: Asisi : dunque Proper«ia> pare era 
disiano • 

CAPITOLO nr. 

Santi Beati e Uomini illustru 

AHV^ fa. 
S. Francesce^. 




58. i-^Wvi ha certamente pregfO pili* bello, e 
gloria più eccelsa per una patria qualunque 
di quello e espella che ne divulgan la fama per 
lo splendore della virtù di qualche eroe citta* 
dino • Il Patriarca serafico^ ha celebrato per tut- 
to il mondo il nome dLAiisii'c lQj.ba eteraacó 

•♦Id.lbid.v,65. 

^^* ip. 1 j.iib.f.til ep.21. lib.f^ 
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fra gli uomini . Sarebbe lango e difficile il voler 
qui raccontare la prodigiosa sua vita. Noi non pos- 
siamo che riportarne in compendio gli avvcnì- 
nienti più rimarchevoli e lo faremo fra poco in^uti 
articolo separata. Rapporto ai luoghi d^ es*>o 
ii:ncificati col dimorarvi» varie altre cose si no- 
teranno a suo tempo ^qu^ndo de'sanruarh di A* 
sisi Si parlerà .Peraluo se -lo^traf^iero aggradis- 
se di tutta Scorrer la serie ^éUe ammirabili ^c* 
sta di s.F^ancesco<« libri tion mancsmo ad iitruir. 
sene piena/niente • Inopportuno Sdirebbe qui di co- 
piarli né servirebbe ciò ad altro che ad ingran- 
dire il volume con tYOìppo lungo episodio. Non 
è cotesto lo scopo nostro né a ciò siamci irnpe^ 
gnati • Basta cbertoo -ignorino i forestieri avere 
Asisi ben molti 'satiri , 'e beati. 

59. Questi oltreps^ssàno il numero di 60, ma 
come stella maggiore nel firmamento fra le altre 
stelle minori «cosi rìspiende tra essi il sullodato 
Francesco, l'imitatore di Gesù Cristo , T istitu- 
tore dell'ordine minoritico, il serafino di carità • 
Scn celebri in ogni angolo della terra il suo di* 
stacco dal mondo, la sua mirabiteconversione* le 
sue eroiche Jntraprese. Celebri la sua regola* i 
suoi discepoli, le sue penitenze, le sue celesti 
contemplazioni , il suo zelo, la sua indulgen/'i 
della porziuncola, le sue stimate, la sua morte 
la sua traslazione , il suo sepolcro nascosto ed 
ora il suo prezioso depoairo rinvenuto . Qne^sra 
celebrità invira dai più rimoti paesi tante le- 
gioni di pellegrini oevoticlie in ognitempo si 
recano a visitare in Asisi il suo magnifico s^ntua-* 
rio* 

Epoche rimarchevoH lUlla "ulta di s. Francesco. 

60. L'anno del Signore 

D 
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j j8i. Nasce s. Francesco da Pietro BernarJona 
€ Pica nella città di Asisi, antica deli' Uaibria. 

1206* Si dedica a Dio pii^ piirncolaraieare, e 
^à principio aduna vita tutta evangelica . 

1C07. Rinunzia ad ogni sorta di patrimoaia ter* 
reno» e si spoglia perfi^no delle sue ve&timenta alla 
presenza^ del Ves<;ovo . Questo fatto è rappre^ 
«enraia m. una, pittura, €;sistente nell'episcopio 
di Asijsi .. 

12.09. Ricevei tre primi discepoli fra Bernar- 
i!o d.aQuintavalle , fra Pietro, e fra Egidio, si 
ritira, con essi, nella.capan.na df^ Rivotorto; spc- 
dis^-e^ Bernardo, e Pietr.o in Emilia a predicare^ 
nn^iu/ido. egli con. fra Egidio nelle iHarcbe ; riceve 
attrii tj^e dispepoUt, ha una rivelazione che T as- 
aiciwra, del pecdpno. de* suoipeccati,;^ riceve ahri 
e iIUi,^G^ discepoli^ allsuO; ritorno in,As.isi • 

Ilio.. Scrive larego^a , e va insiemi? co' suoi di- 
scapoli a Roma per. dimandarne T approvazione 
da Papa Innocenzo 111,, e 1* ottiene. In quest'anno 
j PP Benedettini donano adesco la Porziuncola. 

1211. Mentre il suo ordine- a* ingr.andisce , fa 
miracoli , e profetizza . 

19112. Consagra a G.C.s.Chiar;a e s*. Agnese sua 
ioreila, le mette in s. Angelo àeMo di f).an:fo e pò- 
sferinrroente le trasferisce a s.P&tmia.no; staI:|iSi^ce 
a Kiiuia l* ordine minoritico ; parte per^ L'oriente 
e torna mrnamJk^ sempre una vita maravigliosa, 

JS13.. Risuscita morfi ; riceve in dono.il monte 
deir Alvernia dal corte Oriaiido, ingrandisce il 
•uo ordine nelle Spagf>< . 

12x5. UPapa dichi'ara alìConcHio IB^enJ♦^e^se 
abe l'ordine minodi.ica. e statola lui* apprr»vato • 

1219. Papa Onoriiv.con, lettere apos|olJcli,e ap* 
l>rova solennemente la regola»* •. 

* V. Chalip. v\t2 Ji s. Fr^nc. Qu?sto fitto Aiì Boll^ai '• 
il ponchi 1223 e cogliono alle uni cha aia al certo così ^ 



\tt%. ìstli'uf^ce 11 terz* ordine de rtn de* penU 
Centi e ne scrive clà per se sresso U regola ♦ . Noa 
fi id di ceìro repòca delTordinazione dis.Fran- 
Cesco in Diacono ma i Ballandisti l'assegnano 
prima del 1223 • 

1224. Sul monte dell* Alvertìia riceve le sa- 
gre Stimare *.*•• 

I226i AIH 3. di ottobre in giorno di sabato al- 
l' entrar della ncvcre muore sópra la cenere in 
terra eT indimani é trasportato daiU Porziunco- 
la a s.Gior^ioin Àsfsi. Si Ta passare il suo cada- 
vere per s.DamiatìO , *e mosirSMÌ a s. Cbiara. 

1228. In giorno di Domenica ri 16. Ingiio Greg. 
IX canonÌ7./a soìennemenre s. Francesco . G^ttA 
Io stesso Papaia prima pietra della nuova Chiesa 
da erigersi in onore di si gran>anro'. 

1230. Ai ì6di MaggioìlmedeipoGre^.ìX con 
lettere «posroiiche crea la nuova chiesa di ^ Fran» 
Cesco Capo e Madre di lutto Pòrdine mfnòritico » 

11 25 maggio 'si fa la traslazione del coVpO del 
padre santo daìlla chiesa di s. Giorgio alla Viuova. 

1253. Innocenzo IV ccnsagra la chiesa la quale 
probabilmente con tutto il restò di fabricà an- 
«essnvi non fu compita che posteriormente ali 236, 

1754. Bened.XIV dà alla chièda di Asisì ì* alto 
e raro privilegio di Basilica patriiVcale» eÙapp. 
Papale dopo che gt^ da VUVi suoi Precfec*s<;ori e* 
ra stata dichiarata Basilica ed arricchita di pre« 
Zio^e induli2:en7e . 

i8i% Ai 12 di Ambre si rinviene il sepolcro di 

* Ortiene Ja G.C. In questo snno,«éè,alrUn?. Pìnduleen- 
fta plenivria della porzioncoU e Papa'OnoHo gli acrorJa U 
tre^ja ludiileen/ij; ma al »• ri con più ragione la vogliono oc* 
lenura e pubblicata in ««poca brn divVrfcj w V. BoM. 

** Esifndó quc«f'o uno de* fatti più me "^loftndi d Vn ^im 
•s di s. Franr. ne rlporfi?rno il ranie casaro da un an.iJrc» Jt?l- 
1*1 aob.le galleria dcU' £&o Sij. Card FescS ,- i e la T.XSX. 
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S.Francesco , e le sue ossa in una nrna sassèa sor* 
ro r aitar maggiore della chiesa inferiore delsa* 
grò convento di Asisi . 

1820. 11 som. Ponr.Pio Vll.di gl.mem. dichiara 
con lettere apostoliche datate 5 settembre essere 
certa ridentiià del corpo trovato alcimamente sot- 
to T alfar maggiore della basilica inferiore di A- 
stsi e, Gherealmt^nteé ilicorpo.di S.Francesco fon* 
darore^di?H* ordine de* minori • 

6t,. Bccp. quanto per istruzione- del forestiere 
ci ésembPiaR) indispensabile di. notare e sembra- 
ci al tempo isresso. bastante per soddisfare alla 
curiosità.di luì.R^pportoairultima epoca sunno* 
fata chiv.olessetistte conoscere le pariicolarici 
deir anp'usta invenzione e convincersi, anche con 
ragioni umane della realta del s, tesoro.» legga le 
sublimi scritture fatte dall' egregio sigiavjGaada* 
gni nella causa agitata su questo punto aTjanti la . 
sac.Coug.a ciò deputata; e aon;avirà:che. bramare» 

Compagni M s. Francesco ; 

62. I primi che sttassociarono ali* inclifo fon- 
datore deirordine minorjticoene professaron la 
regola « tutti lasciarono alla lor morte odore di 
santità • Bernardo da Quintavalle, RqfÉno, Maffeo 
Egidio, Silvestro ed altri meritano certamente 
particolare men7ione,poicbé furono tutti asisiani. 
Alcuni fi'a questi , quantunque nobili e delicati 
al primosola apparire dell' istituto serafico, dec« 
rero generosi un addio a tutto quello che gli aU 
Iettava nel mondo per militare sotto le insegne 
del Crocifisso . L' obbedienza , la povertà » il fer« 
vore erano il patrimonio di queste anime prede- 
atinate Jl secolo corruttore e corrotto li spregio e 
li dw'rise >ma fa costretto più volte ad am.nirarne 
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il coraggio e ta virtù rispettarne. Ora posseggo- 
no incoronaci T immarcescibil serto e nella glo- 
ria del cielo esultano in Gompagnia di quel padre 
con cui divisero in (erra il sospirato improperio 
della croce di G.C. Alcuni sono sepolti all' intor^ 
no del loro amato* maestro edé ben dolce il vede - 
re che in santa Itga. essendo stati in tor vita soa- 
vemente congiunù.Apiiill potè separare neppure 

la morte \ 

AUT. 4-. 

S. Chiara t s. Agnese . . 

63. Queste due Verginelle furono la conquista 
più bella dèrgloriòrisaimo patriarca di Asisi. Nel 
verde aprile degli anni con istupore di tutti ab*- 
bandonarono le ricchezze la parentela e gli agi!» 
per (dedicarsi aLSignore.^ Il s. padre recise loro 
ni propria mano le chiome e* stabilitele prima ia 
••Panzo come si disse ,. poi in s. DamianoCdi cui 
tornerà occasion* di parlare) vi fabbricò un mo« 
nistero che in pochi grorni fu pieno di pie donzel- 
le innocenti e di matron*» virtuose tutte attirate 
dalla virtù divulgatasi delle due sante eroine • 

64. Qui ebbe origine V ordine gii chiamato dèi* 
le Signore povere delie indi Clarisse dal nome di 
lei che fu la prima ad indossarsi le divise del pa- 
triarca Francesco in questo nuovo istituto . Vis-* 
sutavi per lo spazio di anni^quarantadne in qua«< 
lità di abbadessa, al quali? officio il santo padre la 
%'olle malgrado là ripugnanza che aveva per umil* 
là profonda ad essere superiora; dopo di aver dato 
gli esempi disaptità la più eccelsa ed evangelica 
perfezione cessò di vivere e protettrice si fece las- 
sù nel Cielo di quelle figlie dilette che In tutto il 

^QaoTh«d« in vita tua dilezerunt fé ftaetia mo&- 
te non suntfcparati. 

Da 
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/ iTtcviido sparée étpòì furono in ógni* tempo t<^ ivnica^ 
trici fedeli della beata iòr madre eti uno 'degli or^ 
nameoti :più egregi dell'ordine francescano . La 
mone preziosa di s.Chia'ra avvenne risanno 1253. 
e nel inedemo annomori la sorella di lei^. Agnese. 
I loto corpi ora si venerano nella chiesa ^di "s.Cliia* 
tz in quella parte di Asisi ove fu già la 'chiesa » 
l'o&pedale di S.Giorgio. 

ecclesiastici insignì <» 

65* Octantasel Vescovi hannoVétra la cliiesa *• 
Sisiana tncomiaciando dal tnartire s/Rufiho, e se 
ne contano in questa ìserie niente meno cìie do- 
dici ai qliali la città sera16ca dette la tulìa • La 
iDijggioì patrie delle lor famiglie sonò «ittualmei»re 
ciel lutto estinre. Vi risiede inoggi Monsignor 
Frane. M. de'Conti Ciampé platrì/io dsislano ; ed 
tistsiani son p^re ìxions. Frane. Luigi Piervi'sani 
VtflC. di Nocera , e mons. Pietro Mazzichi Vesc. 
di Mcntalto ultimamente rapito ida inaspettata 
liìblore. 

%b. 'Le nobili fam!g!ie Sperelli , Nepis . SelP- 
m'h^Wi, ePiermarini scnosi fra gli altri invanì 
tempi distinte perché dì esse far deggiasi ia 
C]uesfo luogo lina 'speciale menzione . Dalla loro 
ptosiipia uscirono ti'd illustrare il ipat-se di cui 
piarlun.o episcopali Virare e porpore veuer^nde'*. 

ARt.%. 
letterati . 
67. Troppo sarebbe lungo il riferire ad uoo 

'^ V atcuale^omino Pont. tUONE Xll. i fratello ger- ^ 
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9& noo it nome de* letterati famosi <!i cui A-^ 
tisi fa patria. Pure non ci vogliam dispensiere da 
ffiominarne qualcuno per rilevare che Asisi non 
é mediocre* in simile merifr). UJaiinp Poeta Se* 
sto AurelioFroperzio non. deesi pia agli, asisiani 
contrastare dopo le osscrv.a7Ìoni cbe abbiamo aU 
trove notate "* .. Portossi questi* in Roma dopo 
che per comanda di Cesare Augusto « era sraro 
trijcidaro suo. padre perché durante, il triornvi* 
rato ayea seguito il partito di Antonio. Ivi fq 
caro a Mecenate ed a Cornelio galla e,^ si acquU 
sto in poca tempo una. somma est.ima.zfone co* 
suol taleijii .. Fu amica puranche. ditT.ibullo,dl 
Ovidio, e diiBasso ** ., Ci. rJmangpno delle sue 
opere quattro Hb.ii di etjetgie* le quali sebbene 
scritte Steno con una estrema eleganza, gli fa* 
rebbero assai più^ onojce se fossero meno iubri» 
•he , e IrccnTiiose*^. 

6H, Asisiano fu Paofo Pìassenia poetai anch^ 
esso elegiaco, e^ la.famiglia di questi è cefebra- 
ta in Asisi in^ molte, antiche, iscnizioni che si 
conservano tuttavia»*. 

' 69. Asisiano.fa panroente^quer frareElia ran« 
IO cognito e tanto^ celebre nella istoria fran- 
cescana, di cut scrrsse il Waddingo *** essere 
•taro fornito di cosi alta sapienza cbe dalla stes* 
•a natura parea formato a trattare le piò sa* 
tlìmi intraprese ,e non aveva altro seconda ia 
iurta quanta l'Italia. Alcuni hanno preteso^ 
che cprtonese e non di Asisi egli fosse ma^pi;^e* 
più autori gravissimi provano ad eviden^s^cbe* 

m?no del Sig. Marche?, ora Principe Fflìppo-. deHtxGengt ^ 
iSQp^irentatG coltd suUodata nobile Um.iglia ScriDattci, 

* V. ii.55.eseg. 

** V. Di^r deir «b. Ladv^c. T. j^Voc* Propcr. V. Orlandi 
t. 2. pg» %^6. 

*** Adannum 1229». 
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fosse ^gli Misieno e non di Cortona^. 

70 Felice Bini , Francesco Bartoli , Luca éi 
Asisi.Niccoia Fucci • Niccola Vannini, Andrea 
bgidii» Anioniodi AsJsi., Pietro che fu maestro 
di Bartolo, Guido, Salvatore, e Silvestro Barto* 
lucci» Teobaldo Ve^^ucci, ^d altri molti anche 
scrittori di varie opere eruditissime^okre alla 
fama di lor piofcnda dottr4na, tutti dottori in 
:^gra Ti eologÌ4i e che occuparono con <lecoro di- 
Verse cariche neir ordine , furono «asisiani. 

71. Cosilofurono Ruggiero Giacobetti cano- 
nico nella cattedrale di s. Rufino , indi vescovo 
della sua patria , Andrea Bernardini autore di 
f Icuni consigli scritti in competenra col suddet- 
to Bartolo, Andrea di Baolo monaco beuedetri- 
no istitutore della Congfrega? ione del Corpo di 
Cristo, Bartolomeo Vaerti^'i 'filosofo e medico di 
molta riputazione, Giuseppe Atomatari medi- 
co e filosofo annoverato fra 1 primi professori 
della fu serenisi. Tepubblica di Venezia, Otta'- 
▼iano Mariani altro medico peritis^ifno, che 
ferisse: Pe balneo Nucerino; Giuseppe Ludovici 
maestro di Farinaccio , eccellente criminalista» 
Pietro Salvi elegante scrittore di vn opera in- 
titolata : Viaggio éiAsisi in Asiot Trifone Bensi 
segretario della cifra di Leone X. ^d altri Ponte- 
fici, di cuifassi menzione dal Crescimbeni ** dal 
Berni , e dal Caporali, Tullio Bini celeberrima 
giureconsulto, ed avvocato dì cui esistono va« 
rie opere stampate ed altre inedite. 

71. Finalmente per noft essere oltre il dove^ 
re prolissi • Metastasfo fu figlio dell* àsisiano 
Trapassi» Metastasio drammatico celeberrimo, 

♦ Vrfr. Birr/di Rcnonìco nel. lib. delle conf. ▼•fr. $«• 
limbene in chr.p. a46.€ol.4.fr.B«rn. dj Bcsta cron. de' 1 5 Gs- 
tttr* Quella de' 24 gen.V.cod. var. 0.3130 ei altri moki» 

•• lib.4. pag.99. 



r ■^ 



ss 

€ poeta cesareo» di cni la fama e iomnortale presso 
4 letterati di qualsivoglia nazione. EdAdone Doni 
^kiore celebrarissimo del secolo XVi» Andrea 
A^^gi 'detto /' Ingeqno per eccellenza , scolaro 
didiètro .perugino e condiscepolo di ^^éS&^Wo ^ 
conte jptìtc^Francesco Villajnena 'intagliamole in 
rame '^^ai cómiuéndato * nacquero ^in Asisi>; ed 
asisiana fu :pure 'Crispolta Sassi ^ittorj ,^donna 
valente in^e^iaiatina e io facoltà filosofica 
aggregata alT^rcàdia , ^ed anofiolte altre Acca* 
dt-mie » ai letterati noiissitna;per la famosa ver- 
sione del canto S à^W^'Urìriade del sig^ di Vol- 
raire e per non poche 'sublimi composizioni. 
Con ciò chiudiamo la prima parte della^re* 
sente operetta**. 

^ Ved.cav.BsglIon i rom. nel 5U0 teatro de* pitt. e scult.. 
ili. ed. di Roma del 1639. 

** Vanta la città di Asili le prove peri Cavalieri dell'or. 

Gerosolimitano fino dal secolo XIV come risulta da un opera 

intitolata V Italia nobile « non che dalla opera del P.Ga« 

murrini ed altri che possono rlacontraru nel e. a. dell' Or* 

blandi p. 255. in princ. 

/JLeiamiglie patrizie diesisi furono per qualche rem* 
^]^o 40. Essendone parecchie estinte non sappiamo ae ascen- 
•-dano presentemente a questo numero . 

Non ha molti anni che Asisì ebbe 1* onore di offrire 
al Sig.Pr.Chiaramonti nep.delsom. Pont.Pap.PioVlI dig.m* 
il suo patriziato che si degnò di accettare. Sono pure 
aggregati alla nobiltà di Asisi i Sig. Duchi Poli» e Ccsarini. 
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J4. BARTE SEGON^iV. 

Santuarii> . 
CAPITOLO L 

S. Rafiàó^ s. Giorgia ia oggi s« Chiara , 

e la Chiesa naova . 



ART. f . 
S. Rufino. QT.IIIO 

73- JLéJ a Chiesa cattedrale diAsisi èdedicata 
al gloriosissima martire s. Ra fino il quale €ome 
altrove dicemmo ne fa il primo Pastore. C^.i^O 

74* Tra i luoghi sagri che ci presentano una 
qualche memoria di s.F. questo é il ptiVanticó » 
fioichè tuttora vi si conserva il fonte stesso baC«- 
tesimate in cui fu egli salucarmente lavato col 
«agramento primiero di G.C. La struttura in fac-> 
eie la forma di un simile monumento ne carac*- 
rerizzano a sufficienza la venerabile antichità • 

75. Essendoci prefìssi di non assumere a no- 
stro carico cose dubbiose, passiamo sopra a qual- 
che altro raccon€o non appoggiato , che ad una 
debole tradizione, in riguardo air ange.lo ilqua- 
1^, dicesl, avere assistito al battesimo di Fran- 
Cesco e poiché brievemente notate avremo varie 
notizie rispetto al tempio di s. Rufino saddetto 
quali se si tacesser da noi, i forestieri devoti 
ce ne saprebt)ero sicuramente malgrado, la de- 
scrizione comincieremo dè"^ santuarii pii segna- 
lati del patriarca serafico e toccheremo alla me- 
ta che ci siamo proposta nella presente operetta v 

ART. «. 
Le tre chiese ih onore di s. K ufi rio. 

76. Due chiese antiche già esisterono succea-* 
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-s iva mente ove tdesso si trc\^'-la ^c^rredrale di 

Asisi • Ma sebbene, ciò si rilevi dalla testimo- 
»ni8nza di s. l'icr Damiani * 000 si saprebbe pe- 
rò con «esatcc;zza determinare qaando venisse e- 
retta la priina. Possian^osolo con fondamento as*= 
serir« , che non più tardi del 1028. tigone Ve- 
scovo di A'sisi vi fabricò la seconda "^ . Questa 
non dubitiamo che sia il sotterraneo anche a' 
ài nostri visibile nella stessa cattedrale, quan^ 
tunque in parte ingombrato da macerie e da 
^piloni del posteriore edifizlo cbe vi fu innalzato 
al di sopra incirca un secolo dopo come vedremo. 

77. E* sostenuto il: sotterraneo da sei colonne 
aventi basi e capitelli jonici e corintii di gros- 
solano lavoro ***. Scie pitture di cui rimango- 
no alquanti segni nella volta e neir apsidé non 
fosser quasi interamente scrostate o se gli an- 
tichi ne avesseso conservato un disegno, a- 
vremmo al certo da esse qualche argomento di non 
mediocre vigore per lo soggetto di cui dl^a par- 
liamo • Avvi un incavo dischiuso in due delle 
accennate colónne , donde probabilmente estrat- 
te furono le sagre reliquie solite a mettersi in 
questa foggia ne* templi giusta il rito primie- 
ro cbe si conservava nel consecrarli . A livello 
dèi sotterraneo esiste pure V antico chiostro ca- 
tiohicale che 'tiittc mostra le marche di coeta- 
neità col sotterràneo medesimo , e delsistema di 
fabbricare del X secolo, e dell'XI al suo principio. 

78. Fino dal 1130. incominciossi a progetta- 

* Serm. de s. Hilfino • 

*• V.Disam. deg. icr.e mon;ect.p. i^o.n.IV.e $cg.p.77a. 

*^* A proposito di colonne non vogliamo dimenticare di 
render noto agli stranieri che pochi nnesi addietro furo- 
no rinvenute nel cemeterio della catted* sud. due belle 
colonne di granito orientale le quali restavano seppellite fra 
le macerie . Questo come tanti altri è certamente un montt- 
mento ben prezioso in comprova Jrir anticjiitì di Asisi • 

'E a 
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re la elevazione di an naOTO tempio pi& grande 
enetii|4 differenci privati, che si troravano 
possessori di vecchie catie nel sito delle quali 
doveva escendersi lafabbrica , fecero donazione 
della proprietà rispettiva al vescovo di quel 
tempo per nome Clarjssim.^ ed a Rainiero arci- 
prete di s. Ru^o-perché noii,piji, si tardasssedi 
mettere mano^alL;opera . Il detta Raìnerio som- 
ininistrò per-le>5pese e 1' arctiitetto Giovanni di 
Gubbio fu^i^ direttore di questa, impreta con-^ 
dotta a fine^neiranna.1140./'.^ 

ART. 3.. 

Fabbricati de U(f. saddetta cattiedraU ed ultime 
ianova^ioai ne W. interno della medesima. 

79. Meritaiosservazione la. facciata di questo 
tempio ove(Si,veggonO'trf porte che hanno al di 
■opra tre finestre circolari corrispondenti alle s 
navate di esso. con».una, quantità di simboli, ed 
■rabeschi, che pteseatano>un..quadro non del tut- 
to da dispregiarsi-., 

80. Nel.sccolo }CVIt;.un)tal Galeazzo Alessi 
valente arcbicetto perugiiio^ridusse qnesta chiesa 
in tutto il suo interiore ddl.^nsto antico al gusto 
moderno.. Peraltro dagl' Incendenti rimarcher^s- 
B) che il. cambiamento npefatovi ha fatto per- 
derle forse-quella grandiostGa,e quella bellezza . 
che nei disegni. tedeschi, ossla^^t^tici per ordina- 
rio non manca ., 

81. No^<>rTascnrino^ gli stranieri di trattenerti 
tjuslche momento a mirare un sdrcni^go ond'è for- 
mata la mensa-dell'aramassimtwerso il coro*. Nel 
coro stesso vfcspno-,alcueiiinLagli;aÌ.,sedMi degni a 

* Grfg, IXnff tjat'fSce-U-^WJntecTf «Jeiraltire di t. 
RuF. Inu. IV quella «Iella chieia nen''aii.iz;3vV.dis.p x^C. 
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vedersi per V arte con cui son fate!. Sotto il cani* 

panile di questa chiesa è quella cella di cui al- 
trove parUmino ^^.UltirQamente fu eseguita altra 
riscaura/ion di essatemelo e si rinvennero le o$.sa 
di s.KufinOt^ 

ARr. 4.. 

SJ7iorgio in oggi s. Chiara. QT. IV. ^ 

82;. Le'T religiose: Clarisse, eran^i in poco tempo 
moitipUtate di modo che il piccol loro conven^ 
to di >s. Damiano non era sufficiente per contener- 
le.. Desiderarono di; passace.nella.cittèie scabi»- 
lire in s. Giorgio una^dimora^pijtlagiata^v. Questa-, 
chiesa con un annesso spediler apparcene va^ aL 
Capitolo , che. non. voleva piegarsi aliaci richiesta^ 
cessione^ FtoatmenceperS^ u^^tab Giovanni Coni» 
pacre cappelIanoìdt<P*ap^Aless**IVie poi? vescovo 
di Anagni:riusci aicombinareruna conèordia fra 
le oionaches ed^iil Capitolò ^sullodato.Si permutò 
iI;monistero e la chiesa drs. Damiano con la chie- 
sa fondi e pertinenze ài s. Giorgio ***, che dall' 
abate di Fàrfa\ottennero le Clarisse per ultimare 
r. aggiustamento col Capitolo , in potere di cui 
passò ) allora , come vedremo **** , la chiesa e 
Umonistero di s. Damiano» 

83. La memoria di questa permuta esiste ia 
anJungo istromento fitto nel 1257 alla presenta 
delj ve5C. asisinate Niccolò di Carbio,o di Calvi 

**Ift^q?itfito sarcofagi dice erroneamente POrlandu 
y$tàé%i in ) basso»r.ilievcx il trionfo di Buona-Ma4Ìre. La fa- 
vola scolpitavi altra non è che quella di Endimione dof« 
iniente sorpreso daiUlunat.. In detto sarcofago erano state 
biposte le sacre ossa di s; Rufino ed è perciò che quantun- 
que adorno di profane figure 'lui fu messo per la memoria 
ielle reliquie di un saatoche lo avevano consccrato* 

♦• V, n.iJ. 

•** V.dis. pag.26Seaota(b) 

♦♦♦• V.n.ioa. 

Ss 



^qti'ale istromento i inserico inonabdlU di coit^ 
férma che lo stesso Alessand. diresse all'ab bades- 
sa e monache di s. Damiano • L' originale di^jgue- 
subolla anni indietro si conservava e forse con- 
servasi tuttavia presso le religiose di s. Chiara dV 

Anisi . 

ART. 5. 

* - 

Epoca del fabbricato del monisteroe chiesa 

di s. Chiara • 

$4. £* dimostrato da ciò che abbiamo ora detta 
'chelafabbrrcH del monistero e chiesa di s. Chiara 
con fu cominciata se non posteriormente alla con- 
venzione sopraindicata e. perciò dopo la morte 
di lei accaduta nel 125^. Presiedette all' edifizia 
fra Filippo daCampello allievo di Jacopo Aleman- 
ro che fu architetto del sontuoso convento, e 
basilica di s. Francesco. IlCampello si ritrovava 
Ih Asisi ed assisteva in quel tempo alle amplìa- 
ziòni , che si facevano nella chiesa di s. 'France- 
sco suddetto aggiungendovi le laterali cappelle . 

85. La chiesa di s. Chiara fu modellata sopra il 
disegno della baT^ilica superiore del padre santo 
benché meno vasta , come si vede, e meno magni- 
*fica . Fu adornata con eccellenti pitture del GioC- 
tino, che in decorso di tempo scrostaronsi in qual- 
che parte efinalmente rimasero quasi annichila- 
te dal bianco con cui tutte lemura di questotem- 
pio furono ricoperte. Dicemmo quasi annichilate 
perchépoche ne son rimaste nella crociera verti- 
cale air aitar rnaggiore . 

86. Se la opei azione dell* imbiancatura sud- 
detta fosse stata eseguita nei tempi barbari sa« 
remnio assai meno dolenti nel riferirla . Quale, 
pretesto trovar potrebbeti ad iscusarla? Comune 

-^lue deteriorate e cadenti , non era égli a spe- 
darsi che si sarebbero conservate coteste pruv^ 
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di aoriebità canto preziose a qualsivoglia costo ? 

Eppure si spa lasciate perire aazi si sono anche 

distrutte • 

ART. 6. 

TrasIaT^ione del corpo di s. Chiara • 

87. Aveva gii il sullodato pontefice Alessan- 
dro IV fino dui giorno 12 agosto dell* anno 1255 
nella città di Anagni annoverata nel numero del- 
le Sante la istirutrice serafica • La nuova fdb- 
brìca tanto della chiesa quanto del monastero era>' 
compita. Il Papa medesimo avea dondtio fbndt' 
per terminarla . Neil' anno 1260 il supremo Ge- 
rarca ordinò la traslazione solenne del corpo di 
9. Chiara , commettendo ai tre Vescovi dfPeru^ 
già, Spoleto, ed Asisi di assistervi» ed accor- 
dando una indulgenza di due anni e due qua- 
rantene a tutti i fedeli nella festa di detta tra- 
s4 azione . 

88. Non si tardò di eseguirla, essendosi ce« 
febrata nel!' anno istesso il dì della vigilia di s. 
Francesco ossia il giorno 3 ottobre . Depositossi 
il sagro cadavere sotto V aitar maggiore del 
tempio, ove si venera tuttavia e fu rinchiu- 
so neir inferno, per quanto apparisce al di fuo- 
ri, nella medesima foggia in cui serbate rinven- 
nersi le gloriose reliquie del patriarca France- 
sco . Le religiose lasciarono al tempo istesso s% 
Damiano, e vennero nella novella dimora . 

AHT.r^ 

Dedicazione del tempio dts* Chiara , cose sacre rfie 
conservatisi ivi^ e nell'interno del monistero. 

89. Scorsi cinque »nni dalla pomposa trasla- 
zione di 8. Chiara, Clem.lV som, Pont, andò iiv 

E4 



40 
Abìsì per visitfire il serafico padre santo e la bea* 
la figlinola di lui. Ed essendo già stata da Inno- 
cnzo IV. cónsecrata la basilica di S.Francesco 
volle egli consecrare T aitar maggiore del tem- 
pio di 8. Chiara , che rìnchiudevane in seno le 
venerabili spoglie .'il restante di chiesa canto al 
di dentro ^quanto >alvdi ^fuori Sa xonsciuraio dai 
Cardinali a xiò'^depuuti • 

'90. Nciriaternu del moiiist^ero tonsefvasi-tut- 
tavia la memoranda cappella ^sove ^estò M-ipo^to 
dai 4 ottobre 4.2Ì6 fino ai 25 maggio 1230.11 cor- 
po di s.Francesto . ^Vi é sepolta laiB.Tjancesca 
religiosa conversa / sopra 'il cui tumulo é pia 
tradizione che ^ germogliassero fresche ^rose nel 
mese rigido di^^nnaro,- quando fu sotterrata. 

91. In altro cràtolio^vi é pure la tanto cele- 
^ .tre in.magine dèfCt^cl^fiSSo miracoloso ,il quale 

^) ottarcn seco le TeligìcsexUrisse partendo dal 
xnoni??te(ro^«di s.Damiàno ve il quale periato ave- 
va al giovinétto» Francesco, come vedremo , nei 
}.rtmi ìstaiìti di sua mirabile vocazione . 

92. L* anno 1602 il Vescovo di Asisi Marcel- 
loCrescenzi romano fece la traslazione dei cor- 
pi delle beate /ìqnese sorella di s. Chiara, /l- 
mata sua consobrina » e Benedetta abb9de8sa pri-, 
ma in fra le altre ad esserie succeduta in s. 
l^amiano. Furono collocate nella cappella de- 
dicata a s. Michele . 

. 93. Soncvi ahche varii corpi di venerabili ser- 

^ ve di Dio, e delle buone compagne della sera- 

fica istitutrice, la quale f)er rimarcabile dispo- 
frizione di provvidenza divina • «come fu simile 
«rello^pirito , finché visse » alsuo J^enevolo pa- 
tire e maestro, cosi fugli pur simile dopo la 
morte in tutte le circostanze del suo glorioso se- 
poìcro. Di piji vi sono preziose reliq uie della pas- 
:sione di G.G. della gloriosa sua Mad re, degli Apo« 
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«roli , e del P. S.Francesco • 

94. Le tre immagini, che si veggono appese at 
muro dietro T aitar maggiore rappresentanti il 
Kedentor sulla croce , 'la 'Madonna Ssma, e la 
vergine s.Cbiara, aond^un altro residuo delle pit- 
ture famose, che il tempo avaro non ci ha ra- 
pite» e che la incuria non ha lasciata? in non 
cdle. Desse son opera di'Gtunta pisano* 

95. Le religiose Clarisse vi^^onò in perfettis. 
sima vicacomuoe nel monistero-di ^^s. Chiara • 
Le sopra menzionate sante Reliquie (A. gaOt 
che esistono nelU chiesa delle medesime reli- 
giose in parte 'furono poste dal Papa Clemente 
iV e dai Cardinali , che dedicarono il tem^ 
pio, sotto gli altari , ed in, parte sono tuttora 
onorevolméilte conservate alt' aitSre del Crocifis- 
so ove rimangono òsr^èiisthili <al pellegrino. 

Art.z. 

S; Francesco detto la thiesa nuova* (Ty.eJ^l*'^ 

96. Dal monistero e chiesa di s. Chiara venen* 
do verso la piazza grande a mano sinistra in 
sito froporzicnato sorge il vago tempietto, di 
cui- Ora parliamo'. Il vescrivo sunnominato Mar« 
cello Crcs^enzi celèhf^ nelle mrmorie di Asisi 
per essere stato uno 'dei più benemeriti leggi- 
tori di quella chiesa, volle gittarne da se me- 
desimo la prima pietra augurale netr anno 1612. 

g7. Di questo piccolo tempio che ben può 
dirsi elegantissimo nella forma» e nella strut- 
tura estremamente grazioso , -fece il disegno un 
tal fra Rufino da CerohisTa, diocesi di Rieti, 
i-eligiosc della riforma^ siccome pure descrisse 
il piano del conventino, che vi 9 unito da un Ia- 
to • Sott') la sva direzione' il tutto si terminò nel« 
\o 5p;azio di anni 7 e colla spesa di lóoao scudi^ 
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parte mandali dal Re di Spagna , parte offerti 
dalla pietà de' fedeli . La^ simmetria di questa 
chiesa è soinmamente precisa . Sonovi 5 cupole 
a croce greca, delle quali la media, ciie delle 
altre è maggiore dà luce al centro, tre iilumina- 
ro il presbiterio e le cappelle latecali , ed una 
r ingresso . La, faciiìata. di detc% chiesa è pur 
ben gaja, e simmetrica . 

g8. Nell'area che occupa adesso la- Chiesa nuo- 
va fu situata la cas3 di s.. Francesca . Intaito 
si è conservato- per la memoria, deiraccaduto 
queir onido. spttoscalc ^dove il s. giovinetto fa 
incarceraro dal padre , e dtinJe la genitrice im- 
pietos.ita. lo- liberò . 1 Religiosi; rifermati che 
ivi dimorano prestansi con. tutta la. urbanità 
ad i nd^care- ai forestieri- quanto, ha rspporlo 
alla mirabile vita dell* istitutore bealo. 

'}9, Poco distante da questacKieta si vede un 
altra cappella intitolata s., Francesco piccolo . 
Vuole la tradizione che fosse questa la stalla, 
dove il santo fu partorito per prodigioso consi- 
glio datone da un angelo alla madre . 

C A P l T O L II. 

S. Damiano antico, e moderno . C'/'-f'/^) 

ART. I. 

■ Noti^iff storiche di s. Damiano fino al tempo in cui 

vi si costruì un monistero per le Clarisse . 

100. l/uori della porta orientale detta por- 

> ta nuova a mano destra, in distan?» di circa 300 

passi , si trova il santuario di cui enrriamo a 

parlare. Esso rimane sopra una specie di collì- 

ceìloalte radici del monte /Ì5/ * chiamato oggi 

* VeJ. N.10-. 
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Sulaslo . La quantità df gli clivi ed altre piante 

ffutcifere che intorno lo cingono ne rende assai 
piacevole la posizione. 

ter. 11 vecchio s. Damiano non era clie oda 
mediocre chiesetta 'quasi sotterra, ed una casd 
meschina per abitaziónd' un custode • Vi risie- 
deva un curato per nome D. Pietro al tempo di 
8. Francesco cui volle ^uivì ìi Signore le prime 
grazie profondere della sma vocazione ad una 
vita tutta evangelica e prodigiosa . Per mezzo di 
quella immagine antica di cui già aopra par^ 
lammOi il Redentore divino, mentr* egli un di 
priegava gli fec^ *udir queste voci ; va France* 
SCO e ripara -fa 'mia chiesa che rtsvina . Interprc* 
tando alla lettera il ricevuto comando , vola il 
giovinetto alla <:asa paterna tutto ripieno dia. 
ardore e di «^lo , raccoglie una porzione non 
poca ài argento e d' oro e frettoloso la reca al 
curato suddcftto, perchè impi'egar la dovesse In 
risarcire la chiesa di s. Damiiitrio • Ma il prete 
la ricusò • Francesco allora con etoico dispregio 
gittòildanaro in una bassa finestra , tuttora e- 
^istente colla iscrizione del fatto. 

102. Avanzatosi il patriarca serafico nella 
carriera di perfezione ove ^crr'tavalo Iddio , e 
tempre anelando a grandi imprese per la salu- 
te delle anime fec^if progetto di farvi un clau- 
Btrodi religiose. Dimandò questo luogo ai gene- 
rosi figli di «.Benedetto e fugli cortesemente ce- 
duto . Vi fabbricò all' istante e lo rese adatto 
allò scopò . Sotto gli auspicii di Pap.Inn.lU. nel 
1212 vi collocò la vergine Chiara in era di an- 
»il i8 ; istituendo cosi il second' ordine. Cv-n.óiO 

ART. 2. 

Seguito delh storia di S.Damiano f no al 1604. 

103. La primogenita figlia del francescano i- 
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siituco fix creata dal s. Padre medesimo abba- 

clessa in s.Damiaao. Dopo la morte di Iciquan- 
do le Clarisse passarono a s Giorgio loro cedu* 
IO ifi Alisi d^l veti. Gapit. di ».Kafiao , questi 
diveiiae proprieurio di s.Dara. suddetto, e '1 pos- 
sedette dipoi- fino al 13.73, secondo ano scrictor 
minorità, ftno al 136:1 second:) il Gonzaga , e se- 
condo il Sospello fino ahi 380- In questa epoca 
controversa ne fit ceduto V uso » e 'l dominio ai 
min. Oss. elle possederonlo sino al 1604, anno in 
cui per decreto del Papa fu assegnato , ai Pp. min. 
EkftCheora vi stanno. 

Stato attuale di s. Damiano. 

104... Uf) mediocre convento, lachiesa di cui te- 
ste parlavamo ed un recinto di r 560 piedi. rom. 
formano il totro di questo sagro ritiro . /\|ipf*:* 
mo ingresso v' è un chiostro condue cappelle, una 
intitolata-.. a s;,Girolamo ed .una^a s. Carlo . Nelìft 
prima ch^è. unnica alla chiesa si vede un quadro a 
inurosopra r.aUare>rappresenrdnte::la Vérgine, e 
varii /Vogeli e.Santi^dii. mano peritissima , fatto 
fare da Gjileotto Bistocchi. Asisiano ,,nel 15 « 7- 
Nella seconda nienf. e V vi di. particolare . In al- 
tre parti del chiostro esistono alcune pitture di 
sommo pregio, se nqn altro per la loro^nùchità . 
Scendend(>ifi>cWesa trovasi a destra sopra un 
confessionale^ la buca ,ove il rglovine Franceseo 
gitrò il danaro con cui. voleva clieskrisarcisse 
la chiesa stessa, e vi si lec^ge in latino ed in 
italiano una breve notizia di questo fatto . 

105. Alla mino medema poco inaanti é la cap- 
pella del Crocifisso • La «.Immagine delReden- 
tor sulla Croce in legno e d? grande/.za natura- 
le, che di il nome alla detta cappella è som- 
mamente miracolosa e la eccellenza dcirarte vi si 
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rim?irca da chicchessU ^ Opera è questa del se* 

colo XI V ed intagliolU qui stesso un Cai fra la** 
noe. siciliafio celebre arte/ice di quei tempi ia ta- 
le genere di lafori •. In Napoli ed in Sicilia ne 
avea-già fatte delle altre- e qj^iella che pure pos- 
seggont> inR')mai Pàdri-^della. riforma nella lor 
chiesa di S.Francesco a rlp;?i è parimenti opra sua. 

io6. Ai 30 di Agisto-deti^yg fu esposta que- 
sta «ma Imtnagìne alla put^blica venerazione e fa ' 
collocata sopra l'aitare del coro di s» Chi ara ove 
già era ntì altro Croejfìsso dipinto a muro fino dal 
tempo d't questa santa.. It Vescovo^beaedi la fi- 
gura e Ti d ;sse la messa • Quinci rieri64o fu rra- 
sportata nel Ittogo incul si venera adesso ed il 
ponrefice decoronne T altare con^ich'rara rio pri- 
vilegiato per una volta la settimana-. DalTahra 
parte poi della chiesa evvi Saltare delle reliquie 
con un quadrp di sjChiàra che le ricopre. Fra que- 
ste si conservava ranello della medema s.Chiara, 
ma cosi bella reliqiupa fu trasportata in Ispagna 
i]eiranno'i6i5 essendo stata rapita per uà eccesso 
indiscreto di devozione*. 

1071. 1 corpi di varie religiose passate da que- 
sta vita in-odv^re dTsantità sono sepolti in s.Oa- 
xniano e vi si trova ancora quello: dèi B. Sabino 
da Campello . Oltre corali venerabili gyoglie , 
neir altare a sinistra dopo quello delle reli- • 
quie ,'si conservava V intiero corpo incorrotto 
del B.Antonio da Stroncone • Una gemma cosi 
pfe7iosa , e per cui avevasi dagli astsiani ia mas- 
sima divozione con segreto rigira venne invola- 
la Tanno i8og la notte dei 24 Agosto. Giova spe- 
rare che a tempo e luogo reci amisi il sagro pe* 
gnoeche il Supremo Pastore si degnerà di ordi« 

* Questo non è 1* anello cUe Papa Innoc. VI. donò 
a «. Chiara ma forse quello che la b. donzella p^^rtav a ia 
duoiino dal tc.nj^o in cui al Signore si dedicai 
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tidre la doverosm restituzione. 

108. Le pitture rimaste sopra 1* aitar maggio- 
re sono deteriorate ia maniera che appena si rav • 
visano • Dietro Io stesso aitar maggiore nel coio 
anticamente esisteva il Crocifisso, che parlò a s. 
Francesco e quivi era ila grata per cui il s.pa- 
dre defrtnto fu fatto vederle in passando quando hi 
trasportava a s. Giorgio «alla diletta sua figlia ed 
l'Itre pie religiose* In una storia serafica ai preten* 
de che da que' Vescovi stessi che pubblicarono 
r indulgenza della porziuncola si consecrasse so* 
Jennementr la chiesa vche ai>biain descritta di 8« 
Damiano • 

AUT. 4. 

Coro di s. Chiara • X^;VIUO 

109. Tn faccia alla sagrestia "si osserva il coro 
di s.Chìara e delle prime sera ficlie religiose • Vi 
è una bellissima immagine della Madonna la quale, 
per quanto dicono le memorie di^uel convento, 
vi fu riposta nel 1*61 6 e si suppone lavoro di non 
mediocre pennello . 

tre Vi épure r incavo che suol^ narrarsi esser 
quello »nel quale si rifugii s.Fraiicesco persegui- 
tato dal padre » spontaneamente spaccandosi la 
muraglia . Il silenzio però di vatii autóri che non 
Hovrebbcr tacere cotaiVCo egregio miracolo e spe- 
cialmente di San Bonaventura, ^spargono gran 
dubbiezza sopra la sussi^tenya del fatto .E'più 
probabile forse, quanto leggiamo in un ms. del 
tsecoloXlil.. cheti conserva nelT archivio del s. 
Ccnv.in Asisì del P.Francesco Battoli , cioè che 
questa nicchia fosse fatta fare da santa Chiara 
àopra la misura della lunghezza del cadavere di 
a.Francesco per un perenne ricordo di devozione 
e ptr andarvi essa stessa di tanto in tanfo a frat- 
tenersi con lui già beate in fervorose meditazioni. 
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711. In questo s. Oratorio evvi un altare facto 
fiiranrica con picciol vuoto al di dietro che è suf- 
licience a passarvi ed a girarvi d* intorno • Vi si 
vede tuttora quetcredttn^ino ove la santa con i- 
special permesso defcPapaconseicva vai a sag.Ostia 
in una piccola. 8CjaC<4etra di-.avorio» odi argenta 
entro ui^ tabernacolo dk alabastro che^vedesi ora 
fra le alire reliquie deksantuado ^. Alcune delle 
pirture ro^ze ed antiche «sistemi in: quest* orato • 
rio vuoisi esser le stesse, che. vi.esistevano in te/n- 
pò di «» Chiara*. 

Dormiìorlà drSi Càtaroi C ^^ ^- ) 

m 

1 ij2> Qui accadde il transito felice- di s.Cbiara. 
I^a cameretta in coi la vergine moribonda neli* a* 
nioroaOì deliquio di sua beata agonia fu ricreata 
jdalla vjsibil presenza delia gran Madre di Dio, 
e da uno stuolo, di vergini immacolate del Cielo 
restava nella cimaci questo dormitorio nel canta> 
ne a mano sinistra .E* imperddnabtle a vero dire 
la stolid'ezy.a di quelli che demolirono una cella 
santificata in tal guisa e- che si belle memorie 
ci avretvbe ognor ravvivate .> 

113. A piedi poi e4 alla destra di questo dor* 
mitorio si vede siccome anche al di fuori nella 
facciata delia chiesa, quella medesima porta seb- 
hen ora murata da^<ui la s.Madre serafica mise in 
fugala schiera dei barbari Saraceni , mostrando 
loro da lungi il Sacramento eucaristico nel mo- 
mento che i desolati asisiani al patrocinio di lei 
ricorsero fiducialmente per essere liberati d^llat 
terribile vessazione. 
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Refettorio di s. Chiara* ( ^* -^'- ) 

iij.Qnesta é la stanza dove $i raccoglieva cóU 
le sue bnófìecoRipagne Ja Vergine ifervorosapec 
la quotidiana refezione.. Se a liete mense vi raro- 
vaste giammai , oviaggiator timorato, ditemi a- 
desso qnal sensazione .provate nel contemplare il 
disadorno cenacolo delle pitoiiere seguaci deiri* 
siituto serafico* . 

Infermeria JXT.XUO 

115. Le religiose malate venivano condotte la 
questo luogo appartato che perciò ciiiamiàvasi In- 
fermeria. Eravi una cui spettavadi provvedere ai 
loro bisogni ed aver cura di esse. La carità chr a* 
nimava tutte le azioni di quelle buone clausrrali 
si difibndeva.qua entro con espansioni più belle 
che in ogni aitra ^occasione . 

CAPITOLO III. 

Le Carceri . 

AKT. \. 
Prospetto dell^ eremo delle carceri . (T.XIll* ) 

♦ 11 som.Pont, lnnoc.lV.e5sen3o in 'Aiì$i volledcgnarsi 
'A\ visitate s.Gliiara eJc rclliìoic di lei nélimonisicro di s-Da- 
miano.VoIle di pÌftain.gi«rno tesserne commcBialc e ordina 
. alU santa di benedire la tavola . Essa come che obbedientjssi- 
ma akò la mano enti dare la benedizione comparvero air m>- 
provviso disopra i pani croci miracolose con istupore del 
Papa e di tutti gli altri che Inseguivano. Il Pont, le donò u 
suo anello che si cavò dal dito quale si «erba fra le reliquie 
delle religiose di s.Chiara. 
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cUtca de* cappacchit-ectmuiiiiiaiidoficlmoate per 
ctrea due brevi migU¥targilfiigei^dr4a luogo ctét 
C'hiaiiiasi le Tre cfoci percbèue cp&cl ipe.a4aiente 
t4 son piantate » -Da qu^st^pont^ac vede in poca 
di^tan^a rerémo soUt^iipio^di ijMafia deileftarce- 
jri rappreaentato^ nella» tavola nam. XI 11 »- ^g^l^ 
4hdìfficife: clie^sUfrovU iilì^iiore si freddo^'tiiè a 
1^1 vis(2^ nafl^^ia^GomnnpÒssa e cooipuate . Non si 
Watreng60'tr'4a^iifiie al' ponderdra.,.»chMa'qae^lrÌ-- 
rirp&r arrider segregato da ogni lunano cohsor7/U} 
fìii (riaie ancora e più misero di quel- che adc;ss(i 
siift^rsrtra, fu già gratissimo albergo al serafino- 
di^ /\'»isi » Qui egli passava le più felicf gjiornat4rt. 
qui vegliava .le^noui lii^eHzióse » e soavi cofi^ 
templaziont* Qaa rk> aegaivano i diletti discepo- 

UH^>ai42aavano iqM«>a>e eoa loi^iei couveraare^toa 

0ÌOr. 

Succinto storico 'SèttèrOhó dèite' carceri. 

1 17. I Pp. Benedettini ih maniera speclali^'pW- 
pensi per 1* ordine min. fino dal primo suo nasei^ 
mento cedettero generosi pur anche questo lùo* 
goai Patrfarca ser che sugplicjievole- loro lo<ad« 
dimandò/ Fino d'ai ròra-ciòé fino dal 12^5^51 clij a « 
mava la carcere di Fraric.-perchè non Vi erano che 
anigustis^imi tuguriètri , ne* quàH il sàntb si rin- 
serrava per trattenersi con Dio. I d4tt^^^ poi al 
rixiravan ^ìlJo{ì'4^sM in varie piccole celle ossia ca- 
panne intes^nte con rami di alberi al riferir del 

Pisano*.' fn'questostt^torèremo si mantenne €• 
«O al 1376 circa nel qual temj^da Pp. Conventi 
pass^aquéirrdèlla regolare osservanza. llb.Pac* 
lo Trtnci vi fece fubhrpcajra nn dormitorio al lato 
del oufdò scoglio coo^tctè'caaiere^streuissime c4 
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1ftSippr«Jo1Ìa tniMònt sostiene cht s. Bc'rnat^ 
Viino da Siena vi fecèsse aggiungere un altro pic^ 
colo dormitorio per alloggiare i pellegrini. 

1 18. Prima di queste aggiunte non si sa che vi 
f«$se, fuori elle un^chiesuolifia della IVladonna^fi 
coro, una stania, ed i piccoli tu gur ietti ctieab* 
'biamo detti di sopra • La parte opposta del dor«- 
xnitorio è il ruvido scoglio clie spira divoto or- 
rote a vederlo « U luogo che serve ora di scaU 
datojo comune ai buoni religiosi che vi dimo« 
rano , é rutto incavato nella montagna e nel sasso. 

119. Questo sito fu abitato in orìgine.come si 
' i detto, dal s.padre e suoi figli, finché dai Pp. min. 

Conv. fu ceduto ai tp.Osserv.nel 1380, i quali lo 
ritennero fino al 1602 e finalmente passò a quelli 
'della Riforma che vi risiedon tuttora con ediAcan- 
i€ esemplarità* 

ART. 3* 
Ingresso delle carceri. (T. XIV.^ 

ISO. La cappelluccia a man destra primis di tre 
tràre neìV eremo delle carceri é dedicata al b.Sal- 
vatore da Orta e vi is! dice la messa in varii gtor« 
'ni dell* anno • Un quadro in tela rappresentante 
*Ja Vergine ed il b.suddétto quantunque non offra 
osservazioni da farvi sulla pittura ne ofiìre nulla- 
di meno alla pietà de* fedeli per i moltiplici voti 
che lo circondano '• 

121. Entrando ìnetla porta dell'eremo si presen« 
;ta un chiostro a jguisa di loggia in un angolo del 
^quale vèdest la cistei^na di cui le acque si vuoje 

che fossero impetrate niiracolosamente dalle o<* 
razioni di s.Francescoe che scaturissero da uno 
'scoglio. 

La Càie sa r 

122. Sulla origine di questa chiesa sono varie le 
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opinioni. Diconro alcu9ii<ì elle- fos^e^^atca fabbri^ 

care dallo stessa 8. Frai^f^escQ ciò^ dednoendo dm 

un' àncica iscrizione scolpica nelle piecre cbQ 

formano r ^CQo della porrarjf. , . . % 

123. Vctgliono altri che la. facesse fabbricar^ 
s.Bernardiiio da Siena .. Il nome SsrTÌ'> di Gesù » 

che si vede^ sulla volta. $opr«;^^rati;are» siccome 
ancora V imtmagine di s^A^iroaiodi Padova a pie; 
delCrociiisso, della medesima mano, pretendono 
che dia peso, ad ana sim^le.^ tradizione • 

124. liCrocifisso anticov,cbe: vi rimane dipinco a^ 
muro sopra l* altare siiddettp , si ha per sicnro che 
più e più v.olte abbia parlatoa differenti persone* 
Si conservano in questo santuario molte reliquie; 
Vi sono i corpi del b. Antonio Fornerio e della b. 
Anonima^ da Lucca • FraP altere medemo eTar** 
madio delle> reliquie evvi uà' apertura incavata 
per cui si passa^ alla cappella insigne di s. Viaria 
delle carcera .. taS^ni.a vergine dipinta a muro so* 
pra r altare con G.^C.. in braccio vi era anche pri« 
ma che i Pp. Benedettini donassero a s. Frane, 
questo romirags:io • Infatti lo stile della pitturai 
ne mostra ad evidenza la immemorabile antichit à^ 

ART. 5. 
Grotta tossia letta di s-^ Francesco. (T.X^.^ 

125. Questa grotta che dati* umana mollezza sì 
chiamerebbe la sepoltura di un vivo , alle membra 
stanchissime del serafino drAsisi defaticate e con- 
s'unte dv4 penitenzeedigiiint» le poche ore accor- 

dava di passeggi ero riposo • 

« 

ÓrafoHo dì s, Francesco . C^. ^W.) 

"^aóé Qui ai raccoglieva «Eraacesco per applicar^ 

Ga 
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fti cefi Hberti p1{tgr«iAtfft al^imlfervefirlesercftjl 
ili orazioni e di pcnft<o£e /'Qblpianjgetdt/otca* 
mente sopra la passione ferocissima dei suo Amor 
crocifisso e tale jpra il atiapianto clie per le la* 
grime amare che gii scorrevàn d9gliv0cchi divenne 
al fine presso che cieco • Qui non di r^do provava 
JI S. gratissimi raprmenci e qui soventest'atfettuo-' 
^#a presenza lo confortava di G. C. , di Maria, e 
degli angeli e santi che favellavan famigiiarcnea*' 
te con lui • ^ui^finalmente gli spessi strwn sofiri^^ 
va »'Con cui vomiva -il ^emonio a fieramente vessar* 
Jo,e respingevane- coraggioso le suggestioni con 
discipltnee flagelli. AH' a4t.'di questo s.orat.-^vvl 
quel Crocifisso medemo cui s.Fr., per qaanK>di«» 
cesi » portava in petto, viaggiando , e specialn^n* 
;te nel predicare . Vogliono alcuni che questa ini* 
jnagine s., essendo stara ceduta tnì Card. Alessan- 
dro Pereti ì nipote del Som. Pont rSìsto ,V. che sen 
mostrò divottssimo nella stessa not(e 4n c*ui fa 
posta da lui sopra un altare ben vago, e riccamea* 
te adornato , tornasse da se medesima' in quest'ut- 
mate alhergoove é^i^l fu sempre con gelosia^ qn* 

aiodka . ^ ^ ' 

I 

^uogo W€ a demonio si sprofondò (T:Xyilf^ 

Il torrenU^t le grotte ,j. 

f-A7. Uf€<t)do dal sud'descritto orttorio f er q«ìi 

piccola porticina, trovasi un apcirtura sth^pavi- 

mento con una lapide traforata al di sopra •"E\(KI* 

.alante tradizione e variij^ntori riportano clve ifi 

^questo luogo si sprofondasse il demonio una 4^01- 

fa , costretta essendo dalle orazioni di s «Prance-^ 

,«co ad involarsi precipitosamente da lui • 

JPross^mameiì^^ air eieno^^eUe .farcevinlicopo^ 



H 

fondo si v€d€ di qa foiso ioticodovt fino ar^emps 

di s.Fmnce^co colavano lutee le acque delie vkì-> 
ne iTiomagne t clie gli sojirrMtano • formando un 
gonfici ed impetuoso torrente^v che or più non cora- 
te giàfnjnai pei qualsivoglia pioggia anche diroc* 
ca .E' pia credenza clie il P.serafico ocrene^e da 
Dio questo evidente m^ir acolo acciò i religiosi noi) 
fosseio distuibaiì nell* ora/ione dal romorio di 
qtHrlle iicqut precipicose • e acciò dairempitodel-» 
ie stesse ne n<di iti isserò in fine qualche disastro • 
Air incorna del mede^^imo ert^po senuirarie gror* 
te , le qiii!Ìì^£iHono < tuue^anr'ificate dàl/adimo- 
ra dtr' sociii penitenrt del s. Padre ed a4tre anime 
giu<(te, the veneriamo al presenteifopra gli alrarl. 
I religiosi ivi stan/iuntt non m^nc^nodi prestarsi 
con rutta* la compiacenza bd accoiivpagnare il fo<w 

testiere per additargli le pii!iminuC4e^particolarJtà 
de^^santuario. 

CAPUTOLO aV- 

« 

tJUvotorto • gli Angeli « Ojisia > toTorzioQcoU^ 

e lo ifpedaUccbic • 

. .* 

Ri , « ' ' 

ivotorto e adesso ÌI home jJl Hii, etftii. 
•Vf nto e chiesa de' PP. Conv. di Asisi. che»da F<v. 
Ugno venendo verso^^eiugia trovasi su lU. ^destra 
jn circaiimVmiglio prima di giungere «J^gran con- 
vento ebasiUcaaegli angeli anticain«me Pcrriuo- 
cola, conur vedremo fra poco. Al i^iifpo di s. Fran- 
cesco nrin eravi che un roescbioo tugurio , ed H ». 
P. viti raccolse coi a primi colhpagni Bernardo de 
guirttavarie e Pietro di A»fsi. S. Bonaveninr* par- 
landò del s. chequi liiti'i'hssi non dice 11 nome d«l 
luogo . ii>« «i esprime cosi „ Kecoltfgit es intugm^ 
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rie » Altri (jcfrctof rf>€[rfe ne haitno trsttmesso ai 
posteri la memoria. 1 tre compagni dai quali fa 
registrato con esattezza* ciò , che appartiene alia 
vita del s.Patriar. , di cui protestano avere scritto 
tuttocièche videro e udirono» affermano questo 
fatto • Si legge lo stesso nella storia de' 24.G6n., 
in Jacopo de^li QddUnel ms. del P.Franc. BartoIi« 
in Pietro da Tossignano ossia Rodolfo, in Vitale, 
ed altri esatti BiopraiS. Dalle assen&ionr concordi 
di tutti questi ad evidenia è provato , cke nel tu-« 
gurìo di Rivotorto incominciò l'Ordine minorir. 
129- Qui di fattounì il s. P.compagnte discep, 
qui compose la regola , qui , come accennammo 1 

di sopraffece la sua primiera dimora ; qu! per fine 
K)rnato essendo da Roma si ritirò nuovamente co* 
suoi diletti seguaci che/ gii formavano uh corpo 
4i religiosa famiglia dopo,rapprovazion della reg. 

1 30, In quel tempo peraltro Rivotorto non era, 
comesi édetto,.cbe una meschina casucciae^l una 
diserta cappella . E questa, e- quella si veggono ff 
conservate nella loro orlginiaLlftà, checché ne dica- ^i 
no alcuni non si sa con qual: fondamento. '^ 

131. Narrasi che una^era.dt sabato . mentre il ^c 

8. Pad re noneravi^ da qui vedesserlo isuoi com- fi 

pagnt passai^'n.eir aria porcaro q^ale altro Elia di k 

S'apra uà carro, di fuoco . Vi dimoròv s. Francesco k 

per circa tre anni parte solo , parte coi primi do- (o' 

tnt? (fftcepolr ffflclié passò alla Porztoncola . Re- U 

•«f^coVl Questo luogo fino al 1586 a'nnasecoàd.^ del (i\ 

'WiVmòrando pontificato dell' ìmni>rtal Sisto V. k 

AUora'si cominciarono ad iscavare le fondamenta tu 

perlina chiesa p»& grande , che racchiucfesse net i^ 

•fTéno il venerabile santuario. Andò si a lungo Paf- ftc| 

fare.; che non compissi la chiesa prima del 1640 >ffj< 

•BvenddVI le obU7ioni de'frdeti molto cnj»tribu ito. ^ 

Vii fu ptiranche costrutto un pìccolo mohistero . fcj)j 

iNel"5 645 M' di 20 Alaggio un tal P. M. Michelange* , ^ 
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5^ 
la Catsrlàito , compt^ffo atlch'a eil assisNMMe dcU* 

ordine benedisse lefondameotadiva più spazio- 
so convento,^ ne gìiiò egli stesso la prima pietra. 
Iti varii anni fu poi il tutto recato a fine nel modo 
«he si rimira acc ualmente • 

i32.Nella parte iateriore del santuario evvi iHià 
ptnura antica rappiresenta)nte V immagine detta 
Vergine addolorata col figlio in ^renibo. Dinnanzi 
a questa il Patr. serafico sjtruggevasi in lagrime ed 
in singulti nel ihedftare la passione di<j. crocìfis* 
so. Fu fatta fare per asserzione di alcuni da u^ 
tal chiamato Saccardo molto prima delnasèimea*- 
to di s.Francescb* 

Vrìgine ^ella Por^iuncola . 

tS3. II sacerdote Pompeo Bini nel saoopusco-» 
lo sulla verità scoperta nei tre santuari! di Asisi 
pretende» che la Porziuncola avesse orìgine da 4 
eremiti Tenuti dalla Palestina nel tempo iti cui se* 
deva sul l'apostolico trono Papa Liberio , eletto al 
Pontificato r anno 352. Giunti in Italia i detti e.-* 
remiti furono CdiC egli ) dallo stesso Liberio man* 
dati a dimorare nella valle ^p? letana , ove col 
consenso degli asisianiformaronodi pietre e fan* 
go^tin oratorio ben piccolo di cui dedicarono 
1' altare aìla gran Madre di Dio^ In progress- 
di tempo venne qu est* oratorio in dominio de* Pp. 
Benedert. che aveano un monisteró Copioso sui 
monte Subasio e vedendolo jprossimo a svinare lo 
riedificarono élsimiglianza d'un'aUra piccola chie* 

•a che il loroiioclitoPatr. s.Benedetto^rettaavea 
presso ^'i/^i^rs ili onore della Regina degli apgeli 
quale fu denominata Ponfiuncoìa •e.quindi lastes- 
MO nome fu dato air oratorio rialzato dalle fonda-- 
^enta net piano di Asisi • 

134. Checcbène sia dell* Grigia primiera della 

G4 
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IPor/itifieóta e delta lede che dar si debhe da nAl 

al me ntovaca tcpiccore non che ad alcri.che alcr&jp 

mente ne parlano , certo e però essere dtesa anti «^ - 

ehissima^sicccine é cerco altresì, che als.P. la re- • 

gala^se col consenso degli altri monaci um tale ab« 

4)ate Bened-cbi amato Teobaldo, o come altri vo.* 

gltono Maccabeo» il quale nel 1212 si ritj^avava id -^ 

f^yeraa dell! jiljjjazia.del is^a^ia^^, 

t 

£à' PìM^ìunc^a in possesso de* Mìàorfi r 

135. E'factle immaginaire quai fossero le premtr»— 
re di s. Francesco e quale il suo affetto a questd- 
s.cappella,Ja4U3le ben pjrima ancora che gli ve^ 
fiisse donata dai Pp. Benedett. era stata V obbiet- 
ro^^^della sua* predilezione . Era coresta,una detle^ 
rrechìese^<la'lai.rtsarc4te». in essa gli fu ispiraU) 
il desiderie fervente di povertà e di un rigore piÀ* 
forte nella ri<iunziadei beni terreni .In essa gio^ 
conde earasi loavean beatoe 80lley<atci lo^vevano 
a grate conremplazicmi . 

130. Istituirò r ordhie ed ottenuta la'suddet^ra 
cessione circa la fine del i^sro il s. P. vi passò d« 
Rivotortoco'suoi compagni crea^ciuri di numero 
vk elevò intorno meschine capanne e il tutto ftn- 
chiuse^con folta ftiepè . ìicl Ubv^ Col/is ^aradis^ 
e una tavola rappresei7tante le dette cappanneed 
esisteva a %iu^l tempo nel Convento degli yf/i^ir/À» 

137. La inclemenza dei secoli ci ba privato defc* 
rantica Immaginei'di Maria che prima vi era.QiteK^ 
lacheevvi adesso dipinta in legno delta Vergine 
annunziata dair Angelo e adorna in foggia . vai*- 
ghissima è opra di Puccio Capanna .fiocenrhic^^ pi<« 
core di' commo credito che fioriva circaUL xsoo. - 

138. Fu ceduta l^ Por^ipncota dai Pp.del s. CotK 

i Aslsi ai Pp.Oss. àài qualii^ofxastodica iosieme 
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«Olmagnillco tempio che la circaond col più lede- 

irol'clccofO^ • 

ART. 4. 

'f)edicai[i(me Mia Por^iuncota e lnda{(jett:fa 

-del Perdono. 



139. Si^kHme «1 tempo medesimo furoao 'e 

^raf e queste dae gràndvsolenattà .ciò* delU^év 
<ica7Jone della Porzttin. e della ÌAdulgeaz<iKfei':i» 
tpe tua per un gtorno io "ogni aauo da conseguirsi, 
'nella Porziaacola stesaa, còsi noi rianiamu la ce« 
'fazione di entrambe in aa articolo solo • 

140. Pregando una not^e il Patr.srr. venne ra- 
pito in una di quelle esrasi deliziose « di cui spes- 
IB0 lo fttvnriira il Sign ore .(Vlc^ ialite la iotercessica 
^tfi Maria ottenne da G. C. stesso un generale per- 
d^nnoj^er tutti quelli • t;Ue confessati e contriti 
eritraasero nella cJiieéuola della Porziuncola . a 
^cbnrliziotie però cKe si approvasse dal Papa il pri* 
Ttlegio al iiuòvo • 11 som.Pont. illuminato da Dio 
^xlaiyrudigti piiranche del postulante Francesco 
ad accudire commosso, gli rilasciò delle lettere » 
colle quali si commetteva ai sette Vescovi umbri 
'iSipnbbIkar in forma la straordinaria indulgenza, 
^nde neiranno fit6, benché altri vogliano nel 
1221 ovvero isss Guidone Vescovo di Asisi, 
<>i0vanni€ie* Conti Vescovo di Perugia » Bon'tfa^ 
710 Vescovo di Todi , B.Rinsldo Vescovo di No- 
terà» B. Villano Vescovo di Gubbio, EgidloVe- 
scovo di Fuligno. e Benedetto Vesiovo di Spolctq 
ai trasferirono alla PorziuncoU • ì^ecero di qtve* 
ara la Sacra e pubblicarono ai r^mpo stesso , che 
Papa Onorio accordava perpèttia mente in quel di 

* 

* Acc9cMe queit« remìAncneU*anno* I4 15 ferendo il 
'Wnòd. co altri ; ma V ancore delle notitìe sicure'delU mor« 
ce sepoltura c<S. dì $.¥. evidenremente dimostra nel N.LXI 
deirapp^ai anr.e4où cct. che acclùde dop» H 14 dece. lAilk 
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(cheerail aAgcìSto) iìj>atpl(enari?i-indfl!genra te 
tutti i fedeli cìie penitenti e contriti entrerebbe-^ 
ro in ciascun anno in quella s» Cappella . Il eoa- 
corso a .ques.ta illnscre funzione fa . iaimenso . 
La divozione del popoli non (i è veduta vgiammai 
diminulre-ndipoi-^pel .Perdonò; di. Asisi . ,Irv ogni 
anno vi aqcqr/'e^vqna folla inijumerabile di ^restie' 
ri che da^riiiì^qre,. regioni. : ni upyjonsi anziosamente, 
per guadagnarlo ^ Lo spertacola della tiirba dei 
religtosi^cristiani .che::da un?i $•t^lp^zienz^ infer. 
vor a rie sospinti corrono al gran tempio dct^li an- 
geli nel di primo di agosto è veramente pietoso . 
Chiunque, vadavi con vera fede non sa frenare le 
lagrime*. , 

art: 5.' 

Chhsa degli Angeli e Convento • C^. XX. XX!. ^ 

' 141. Finché la s. Porziuncola res'tò in posses- 
so de'Pp. del sac. conv. di Asisi non fu variata di 
sorta la sua prima semplicità..! Pp.Osservanti cui 
fu ceduta vi fabbricarono daj)presso.un-dormitorio 
e finalmente nel giorno ^g-marzo-isót) regnando 
il som.Pont. s.PioVMl V(?sc. di Asisi^Filippo Ceri 
Pistojese pose la prima/pietra augurale pel sontu- 
oso edifitio del tempio di s. Maria degli angeli» 
benedicendo l'ampio circuito.òve dovean gettarsi 
le fondamentÉL Le celle, che^s. Francesco vi avea 
erette d*jntornp furono demolite ^ Lanceremo- 

* La silnduigetiza della Porsiuncola dura daj primi yc* 
ipri del i. Agosrp fino artrampntare del sole del dì Seguente . 
1 pp.Gònv;^ ì\5Ì«i,in processione solenne vi^ifanho sempre ad 
ipVrria^òrttiTdor^ri^male^dclla behedlssiopeidi s. Francesco 
f«lùjuia fnrff fte stata mai sentpré'inaoro poss^ftò -• Tal prò-* 
cfessipoe è corotmenteantichissìma 4 *c che lo-sU netì fede i l 
B^rtoli nel suo ms. il P.M.CferaldoMin.Gen. dcllOrd^in una 
Jettera-Krit^a li Ptf.fcud^etti del saccone, di Asisi-neUijjj» 
iSom,Pop^.Olem.VlK n^Ua bolU Accepimui dattPann^ 
• yi(5/Urb;inoVUI.iri bulla joo. tom. 5*c*piùchiafi»iBacmc di 
ogni altro il s9«,Poiit» Benedetto XIV* 



V 




39 
aiti flellaiw^cf^tlti Ijeitedi^iqnc venne eseguita con 

^og^ ?oJenpiià inier.yeaendovi i^IVlagUcrato dì A- 
sidi cihnumerabile popolo. Ne fece il dìMgnodi 

,ordin floripo iVcelebrcjEUrpizi^eao Vignola e fa 
esegqùo d,ai duearchic^ti Galeajilrzq ASe^sie Giu- 
lio Danti rinaifilttissifnrdi ii}oe.l.teippo. Rluaici uqp 
dc*plùvas.cie|pròpoj^zionati f^cppli.d'UM^ : 

I42«;]lia 5.,cap^eU?4ella.Po^ziù|icoIa . a cui or- 
namenio'jC(}te5\^ tenjpioiu fabbricato rimane pre- 
qisamcnre.sotio laciyiola.^le rreivastejjavatcvon- 
de è composi à la ^:xbie3a , oftro#io 1 1 ♦ prù (nxaeatc^i 
$0 prospetto. Le due lacerali scni> fomite di fa- 
ziose cappelle. In angli «altari di queste veggensi 
quadri:di non sprezzabili artisti. Vi èuna^peni- 
tenzieria per comodo de^li stranieri , che in x)giU 
tempo «vi passano, e che non sono al possesso déI-< 
la italiana favellarvi è tuttora la cameruccia.d*in« 
fermeriafo.ve^inorl s.Francesico^rrìdottainvcappcN 
la ; lo ^^spjneto ^convertito in giardino -di rose da 

• che il S.P.vi si gitiò per rintuzzare gli appetii! 
aarnali ;e'ià presso la grotticella pve orava ^uaa« 
do fu avvertito da un Angelo ;c;he G. C. e la sua 
Madre Ssllo aspettavano entro la 2>.ca; ; Ila.Pros* 
Simo ai convento si vede un fabbrica. o non picelo^* 
io , in cui si alloggiano Vi ibrestieri ^on jara i>« 
spitalità . 

<AHT. ,t, .. 

#■ . * 

' • • '• » 

, Lo Spedalicchio . (JfkXXU^y r 

143. Ritornando dagli AfigélilrersoAsisI tro^ 
vasi alla sinfstra circa ijnnie77o miglio distante 
dalla città'un ospizio pert^nenfe ai Pp.Agosifni- 
>flini di Perugia , chiamata loispedalicchio , percfiè 
«nticamffente vi era ufi pitcolos'pèdAle 'gii detto di 
Pallatedo;' PàUaredo'cfswndbMl vocabblb delle 
campagne ,^the*si**trdvavàn6 in cpifeUà parte . Sirt- 
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la facciAta di questo fungo si redeuna pktara fat« 
t« nel maro in rimembranza di ciò che slam per 
fi a rr are . 

144. Circa set mesi avanti h^ gioriost saa morte 
il P»5eraf. era in Toscana .e. titràrteneva pre* 
cisamefye in Siena « per ci»ra:re la infermità de-* 
gli occhi rnjuji. prodotta, come dicemmo , da tante 
lagrime amatt^ che sempre versava nella medita- 
zione compasilieMfèyole degli strazi! del Redent. 

145. E^t^Mrat^. ormai dagli eserctzii non In- 
terrotti della più' rigida penitenza, consnnto^ dk 
lunghi digiuni e indebolito del tutto dalla sevi- 
7ie con cui tracr9va il suo corpo, fu costretto aliT* 
ne d'abbandonarsi alla forza di un minaccJoso^na- 
lore , che Io assali • Del che avut» notizia il 
«uodilecto fra Glia corse velocemente a ritrovarlo 
e condurre lo fece prima tnCortona» indi inAslsi* 

r46.iy|a il s. Padre che approssimar si vedeva il 
ftospt raro momjenro del suo mortale passaggio; di« 
«ifcncfòvjrf'otreimL di esser trasferito alla* gratissi * 
masua ceHjctra Atcììz Porziuncola, 

147. Giunto che fu al succennaDoospedi|Ie.dt 
Pallaredo. si ft'rivolgere colla faccia versola tan- 
to amata sua Patria . Die un guardo al cielo , e 
le disse : Ti benedica il Si,grtore o mia città fòrìa^ 
nata poiché moire anigieperfua cagione sLsa/veran^ 
no^ abiteranno in tuo sena, non pochi servi diOio^ e 
molti verranno eletti fra tuoi per essere collocati nel ^ 
regno eterno. Ecco le sue precise parole ; Benedir 
età tu ciuitas a Domino quia /^er te multte animce 
salvabuntur et in te multi jervi Altissimi h^bita^ 
bunt et de te eltgentur ad'Y4<)J!iJum itternumx. 

148. Fa trasportato dipoi ails tuddeita sua cel* 
la ed illustrato dai raggi di uoa celeste rivela- 
zione, perfettumenrc conobbe q^^ando ben^jAC he 
or^^ di vifa gli rimanevano ancora» Chiamò allora 
j Vuoi fìgli , e quale altro CiKobbe « alzo la mano 
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e cort piroW *moi'ft«ellWìtedl. 

140. ^i fece porre «dI sqoIo , ra€COfflàn<)y Im 

"forviniicol» alle premore ^ell' ordine min. , ìm. 
pace ai circostanli, Ifc propria anima a Dio e re- 
citaodo «1 salmo ; Voce me» ad Dominum clamavi 
«Ile parole edue de custodia ttaimam meam piai» 

«idaweot^s^wi* 

CAPITOLO V. 

Sagro Convento e Basiliche di s* Frairaesca 

io Àtiait 

ARTk f. 

Prcspeffo Jrlfagran faébrica veduta ^ItU'pnrtt M 
Ponte éem di S.Vittorino. CT:X^ttf.y ' 

150. IL punto piA bello di prospetrtva per or- 
s^^rvafe 1* augusta mole del gran Convento di A$i* 
«i , rimane a ponente » cioè dalla paKe In cui rìtro- 
v^sritn ponte chiamato s. Vittorino, La tavola 
Indicata iorappresenta nel colptvd^occhio che of- 
ftc dà quella banda » essendone sfato cavato il di- 
segno appunto in quel sito * . 

151, La srabilitd , e là magnificenza di qnesco 
strerò ediiizio é sorprendente ; Tutto è basato so- 
pra una viva scogliera calcarea , ed in vederlo da 
lungi sembra piuttosto una IftrtezziJ , che un mo- 
nistero . Al tempo di SF^o'iV. som -Pont, già pri- 
ma convenr. , circa la .fine del sec. XV. pericola- 
vff cotesta mole . Il Papa vi fece elevare quc* 
grandiosi speroni »^ clxc immobilmente sosteA* 
g(9nl4 ve/so la parte di cramontao«. e cbecom- 
prendono lo spaziowdt circa 200 piedi romani di 
longi rndine. La tarte delle campane» che trovasi 

^ Architetto di quoMa irnij^neBanilica^ della superioiie, 
e il tutto ti convenpo^'fuikcelebrc Jjcopo Alenftfnno cbl^mQ 
(cr cale oggetto da frate Ella all' Inaperarcrc Federico 2J« 
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fielta più cttmdda ^«irre del sftfitaatia i ed é^tt^Q^ 
saca »IU obicM»GOii>pfenjlc dai .suolp >alki bOinmi- 
;tà .p»r;.W7l#; e mcz. 0iCirA9r45 9; mcz. di jUtiiudir|e 
-t)s$iala5pa/ccd(eila.iiua,nltr^z». :.: . ^^. 
, igft.IlCalcio cosi cjjiitfT^atopc'jObuftisi^inij sugi 
•|)UasUl .oe^li angaIi/%MfQ «irabU^cprc^^claud. 
descritto cdifiiio. La sua altezza monta a p.r.300 
ed a 400 la facciata di sopra il suolo inxixi posa# 

i^/tf|affl inferiore di s. 'Francesco. XT.^XIVO 

153, Entrando in»quèsra piazza per l'arco che 
.le rimane rerso la.ppna; della citta , detta di a- 

Franccsco , si offre ìrj.yicrnanza la prospettiva del 
Santuario serafico.con grandioso decoro^ Si vede 
.il duplice ingresso , che introduce .nella chiesa 
inferiore cOme. /apparisce dallajtav^udd., il cam- 
panile mjaignifico e 1^ facciata in iscorcio della grao 
chiesa di sopra ^ Si^vede tin braccio considerabi- 
Je del cpnv.e si forma tosto Tidea. della maesto-' 
sa caratteristica foggia di nn fabbricato si bel- 
lo e solido • Il desiderio di venerare Jl sepolcro 
del s, P. non lascia che lo straniero per lungo tem- 
po si arresti a questa prima veduta. Una curio» 
sita più lodevole internamente lo affretta. 

CI: lesa inferiore dì ^.Francesco,. (T.XXV.y. 

154. Al primo entrare nel tempio, di cui In- 
traprendiamo ta deÌ5crizione,'un sentiménto di de-* 
vozion commovente ai fa sentire nel cuore di 
ciascheduno. tLa luce ^essa del giorno in que- 
sti auguriti Tecinti sembra modestamente velara» 
Eccovi o «timorato viandanteair adorabile romba 
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ddPafid'AsUu. Oser*atVnelIa*crò(fiéVa dimee-* 
zo i\ rutto insieme dì questa chiesa gloriosaV' 
Quindi a parte a parte fermatevi- a ponderarne 
con atieii7iòne le pahrtttotarità*. - 

155. Primieramente retrocédenda fino air m« 
gTc*so del terapia^, e^incominc4ando da questp 
punto le vostre osservazioni; vi sì presentano alla 
sinistra variar pitture sul muro/ Vi-è la nascita 
di G.C-- ed in altorAnnu^iazion di Maria . Am-^ 
bedue son'opera del cav. Cesare Sermei^crvietana 
'òliievo dèi fu Cesare Nebbia, morto in* Asisi* • 

156. Là costola di Balen&t(o appesa^ in aria 
sopra la pqrta binata della chi«a^^fa^riavenufa 
negli scavi fatti. al tempo di Sisto IV^ per la eie*» 
vazioiì della scarpa. Nella'^ cappella alla stessa 
mano sinistra dedicata' a^s.Sebastiano si vedono 
le pjtrure*del Martelli asisiano allievo del Do- 
nenichinoima i puttini^vaghissimi delParco sono 
del Giòrgetti'p^arimeace asiaiano discepolo del 
Lanfranco • - 

157. ^A mano destra evvi un Deposito sopra del 
quale si^vede un vaso di porfido. Risguardo a 
questo vaso^egno di ammirazione per essere se 
non altro TU t-to di un pezzo, diverse sono le o- 
pinioni. 'Alcuni vogliono che fosse regalato dal* 
la regina Ecubea di cui piirleremo fra poco . 1! 
sig.Rangbiasci però assai intendente di cose an« 
ciche sn questo punto scrive cosi „ Merita os- 
servazione li deposito di-Nicolò 'iSpecchi cit- 
tadino di Asisi archiatraossia protomedico dei' 

»• aom.i^onf .Nicolò V-con un'vacodi porfido da a- 
♦,romatario allusivo aHaT)?ofessìone del defontò 
„non già spettante-'alla -famiglia Cerchi' come er- 
,,roneamenrepreténdesida'Varii scrittóri del i6oo, 

158. V/icino al ràcquas.- a -sinistra la Vergiae 
coi sanrì Antonii barbaro e patavino furono di-* 
piati daGio; Asisinatedopo il )426»le teste però 
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c^inSipecie quelle ^e^doe ttmi furona rìtipa^ 
alate jctair^lunno fiiUgnuce at principio del «500. 

159. Nella a crociera a* incontra il depoairo 
della regina di Cipro Ecnbéa Lusigntna • La acuì- 
tuta é ài Fuccio fiorentino e fu lavorata nel 1 1404 

1 60. A iinistra dopo U portabile innodtice nel- 
le cappelle t evvi rafipreaentaca nel nìuroJa eie*' 
va/ione dtCrlsto in croce sopra flcaivario^con tiro 
scorcio pregevole del suoKftenroTato Vlafcelli # 
In aulla volta vi é il dì vsn Padre con varii putti aa« 
sai vaghi, e pare che ciò pure sia opra diMjNrtelti* 

161. A destra nella capella di s.Anc.ab.trovanai 
2 antichi depositi dei fratelli Brasca Ouckt Spo- 
le! ini • 11 quadro deir altare dappresso leoaserva- 
7ioni degr inte<adeia(i è af^uanco più «litico di 
Pietro {:eru£lno • 

i6a. La cdppella<^IfetroVasi davariti «ite porte 
della chiesa infondo» vnolsiche sia dipinta dal 
Buffalmacco» ma cioè falso» essendo tuÀto al p tCi 
quelle pitture di qualche goffo suo allievo. Fa 
iT^rdinata laere7tone di detta cappel-Ui-»;pfimd di 
is..Caicrina ora del Crocifisso^ dal Caìrd% Aibernox- 
«H^^onovi in varie parti di essa gH 'sféómi suoi 
gentfiizii • I vetri delle Snestre fi^ar ate conva^ 
riidisegfit opera sono di un asif i ano deffb Boriino 
già celelMPC,prfvfessore in tale arte che, adesso é in» 
ieramente^perduta . Questi in societaxii Jiltri con- 
cittarliiìi,e ii Angeletto e Pietro d« Cerbio fece 
di simigliami ^nestre nei duomi di Orvieto » e di 
Siena , ed in alluri li^oghi parecclil • . , 

163. Entrando Beila nave principale dèi tempio 
yarie.pitture al veggono sulle pi^reti drì Iati , si 
destra cappreKentanti la vita del Redentore » « si- 
nisira quella di s- Franceko . Le prime tendenti 
j^l greco stile mostrano il carattere ed il sistema 
di G45?;do senese . Le seconda sono fxirseopVa di fra 
Mino da Turrita frcnc:imit2iror de' {i^recHa gra^t 
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ptne. he a» . e le tUntimtagaag iiaxa(il»ei» 
M.<iW«ncif««-e mmiff ««,• igggufm^fìU c»p- 
pelle cbe Ti ifì fr^act dyiai toiio W ^i^niffsc di 
fra Filippo dà CampeJlo. 

16^. La volta di qoe^tìa'Aa*e primaria e qnrU 
la dcll'i^jisna • co|orii<i,.iJi «zzurro al<ruiariiia 
arcuato ia«ro £no al presbiterio dell'ara massima, 
del qaal lavoro CaerroneAmentecrerfoió 'aurore il 
'Cimabue ^cbe non ■dipinse ^ol eptn> ae non la 
Madonna degli Aqgell come' vedremo . 

■AaT. t. 

''■ _. Cappelle a sinistra > ;„. . . ■,-.. 

1*5. La prima i dedicala, à a.lMartiiìo. J.e pjr. 

tnre egregie rapprescnlanti alcune azioni eie) S. 

furono lavorate AA celeberrimo Simtine Mémmi 

allievodel.Giutto. Fu egli che rllratij ii liVlliisi- 

.ma Laura npta ài mondo per le rime del Petrarca . 

_l66. La 1 * di ». Pier iPAIcantatfa^ la (juale noti 

.tiffre alcana particolariti. llHiiadroràJpreaenrjHi. 

te ti detto S, è di ipano f ecénie e di "3iun pre^. 
167. Menta <ju1 àncora menzione jlib eb.Sie 
Ranibiasci , il quale é beiiemerito degli asisiaj'i 
per la «coperta fatta da lui oel 1798 di iiiia eccel- 
lente pittura a fresco del'ruii() perduta ui ónill'j 
poca, e totalmente diinenticata . Questa * no oua. 
dro rappresentante 1I CrocffiMO , Maria dolente 
»s.Glo: opera di Ciò: Taddeo fioretitìnp allievo 
aelGiotto . Sì ricca scoperta fu fatta,da,l julloda- 
to Signore nell' altarino già eretto sotto r im. 
posta dell'ano di una caiitorla press<> il duIdUo 
In circostanza della canonirzaeiooedi a.Staol.lao 
Vescovo di Cracovia • . Nel luogo medesimo e" 

^ V -,'!"'° "*'• *" '"lennMente ciaooiiaita aell> ni 
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Kótxo'tìtft^Hftìte t the: attrlbuiscoìltl a fr.Marti* 
iAxf imUàtt^ del IVlemi9%[fajBie.riél 1 3'47»^. 

. AKÀ :• S**** 

Pitture,^ sopra il %epotéro jii s.Franctscc.'^ 

168;^ ^folla ¥olra>tfe{ià: crociera* verticale all'aU 
Car mag'giGre/^. in 4 sp9zii:;»ti'iangoiari^60jn0icltpia« 
te le virtù^iupincipali dMs.Fr. » cioél» povertà «ca« 
acità, edvoèbfedieivza in.rre)'» e nel quarto la sua 
celeste gròrifiCHzionet. Desse tono, pitture dei ce« 
leberrimpGiottp.dappresso le idee somministrate* 
gli dal Dante. 'SQo.conteAnporaneo ed aiaico * • la 
«no di detti;tpazii v' é il ritratto piire^f.Gfoi^o. 

] 6^.^1i'quésce pTiture<;«&l^crwe.^l^-Asarh^ 
ptnse priòtto nella ^-lìje^^driotto le fackia^teìsopra 
Palral- maggióre. ne* 4 angoli della volta disopra 
dóv* è iticorpo di s. Francesco ,« . Questo ci prova 

' efie^ltóra qu4nd6scriveya.il sullo iato Vasari non 
dubitava per avventura; nessutyq della esistenza 

•*dtrc\<r[Jó «iJddeUo i»>qo.p^ , siccome 

ih cbnscljaKte inveiijMpne^^ ac- 

cìidur^a ncr)>i 8 ¥^ prpviip.eguariiìéme^he una simile 
lini ve^ale^credenza «i^casawera erronea '• 
; 170 4. If ormarla mensa^dél duplice aitar maggió- 
re s'^ddtftò Qt):al3ellissirxllta;>lastra di pietra recaia 
ih Itcì^^i^^a Cosr»ntiaopoli,'probabiImeaie qualche 
annadopct^la traslé'^ion^rdiiS.FrvMiva sen^-a dubbio 
prìmB^dè)ià> consecca9^ìone'>di essov! alme e del 
festawtedél templò-elteituata, come si disìse, nell' 
anno i253:wdalsom«PjontrJnaocenzo^lV* -- 

Inn.T V.JiUa prfffmn»!!;(jr*j 4 magnati della Città , i cui nomi nrl 
perpetuam rei metnorfùm <fiìrono registrati per ordine dello 
stesso, som. Poni, in una pergamena che si conserva tut:o;a 
Deirarchivio dellscìrti di Asisì. 

* Fiorirono questi dne^enii alla fine del set XIII. ed al 
princìpio dcJ XIV. Giotto fu discepolo di Cinoabue Dante di 
Brunetto • V. Ladvocac.Did^hist.Arciclef Dame et Ciotto. 
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171. E'dcgnn éi tminirszione TeUboraco Ci|n>' 
fio « che Ti si vede • Opefi é desso del perlMssUiio 
Giulio Danre perugino i^sHievo di Ancooio da s« 
Gallo il quale fioriva nel-4ec^.XVl ^ . 

ART/.6, 

* 

Continuai^iont.M'^iiiisiM;:sagrg$tìa^ e coro. , -* 

172. Al latosinistro'^dèlla^^rtbuna evvi ralfa«- 
re HI s. Gio«^Evang: detto ora delie leliquie. La 
pittura del >Crocifisso co' due - ladroni , e Culto 
r avanzo drllet figure in alto 9 ed in basso di cui 
però gran p<Hr7kìne rést» sgra7Ìdraniente interrotta 
dogli ornati 'deliba ItilM^e-posteriortnent e innalzato- 
vi**, è del celebre 'PiMf^o^G.avàJlini Romano mi- 
rabile pel grandioso suo^st^e^tanto stimato dal 
Michelaiigeloved aJtri «va leiht: professori • 

, i73.Nellapar«^cbe -segue wedesi una deposi- 
7ione di Gesù dàlla^croce fatta da Puccio Capanna 
fiorentino di cui parlammo aIrrove«.Questo grup- 
po e veramentejdi straordinaria invenzione a seti* 
timentu di qualsiasiv4nteiiclente.-£guale a quesio ? 

nel pregio élVaitro* rappresentante il sepolcro di | 

nostre Signore dipinto ^àl sopraddetto Capanna a ] 

parte destra della stessavpàrete. Suoi sonopuran- 
che i freschi tutti della>volta'^da^uesta parte rap* | 

presentanti varit ultimi fatti 'delia vita di G.C^ 

174. NeiraltaredisiDiego presso la sagrestia 
vedesi il nome di G: fatto <da siBernard. da Siet>4). 

175. Introducendosi in sagrestia si veggono con 
molta soddisfazione i ^freschi di Gtorgetio asisi- 
nate', e nel sotto insù della volta una ben intesa - 
prospettiva a colonnato pennellegiata dal Sermei, 

176. Nella seconda sagrestia poi» al di dentro » 

• V.Crispolti Per.Auf^.psg.^tfo. 

V D*il t^ep. del ^om.Pont.Sisto V, 
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«line sopra taprvr«'ini<- quadro corrUntni dèfP^r 
t.Fr.fttto d«Giaarft pisana dopo la tn»tr»iinio-i 
ne. Vi sono 4 miracoli operafi-d^rcfétio S. , due 
mentre ert in s. Giorgio . a imaiedi*[aineme do- 
^Is «addetm traslazione . 

177. Uscendo dalle s»gre« le, ed avanzandosi 
versu UtnbnnA del suddertoàlrVi maggiore non^ 
dee tra»(:ucarsi di osservare per qusUhe (ttomento 
pessoliscaté che portano alla cbic'sa di sopra 
esottoForchesTra corale in Cornu rvangelii un e- 
Sregladipinro.cberappresenuJc wimate di s,Fi 
produzione del gran Giotto. Le.pjTtare del cnrQ 
sonodel Sdraici, ma «Iquaaio iufòJici, e pesaACf; 

iiàto dtttro dtUa eroderà. 

178. r freschi della vpira figarsnti diversi fat^ 
tigella vita di G.C soaodi Giacomo Gaddi fior eo^ 
tino i e quello pure della strage degl' Innocen- 
*tt già molto stimato dall' fmmortal Raffaello. 
'DM medesimo Gaddi tijno le figure tacté delle pi- 
Véli eccetinàtene alcune in bauo nel tnogo ove e- 
sJstera un afiarino a s.Ellsabrtta ; le quali appar> 
rengj>fTó'i Sìtnone Memmi , ed 'a Martino suo co- 
gnato! pittore assai men perito df lai. 
"' l^qkìfi fondo aqnesta crociera é la cappella 
Maestosa "àelSagramcncò, dedicata a «.Nicoli di 
Bari : ft fatta fare dal Card.Orsinl . Le pittare di 
questa casella sono del Gìottino , ad esclusione 
del quadro dell* altarecUe fu dipinto dii Andrea 
BeBedetio Forgnoni da ImoU.- ^ 

iSo. Là Vergine Mfct'iii con Gèsfr in •mezzo e tt. 
Angeli sopra l'altane della Cuncezionefu copiata 
con tutto il restante coperto dallaTribuné di det- 
co altare da Cimabue^opra rtotieo greco orfgìaa* 
le a Iretco della Madonna delU PortiuOcoU • 
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' iSi.- À »,M»ria Mtddalwia è dedicata ta pcÌ0^ 
«he fir eretta ««tempi' di «.Bonav. Vèrso il iS^J 
Momig.Pont»ni.Vesco»odiA«iiiJ» feqe ornare di 
pitture ^^ennelleggiate dal bizzarro BBfifalmacc(?' 
Oiotiisia! Il fumo de^l* iocenzi ha, molto deterK^t 
Mte»itteste pitture fra (e ^««li ^f èattche il ri^ 
trattò del suUodato Pastore dell* ^siaiaiia Chiesa v 
• iSa. La » intitolataas. Antonio di Padova ed 
appartenente »i Duchi Urbinati era stata dipiot» 
oeile pareti e nella voUa dal Giottino, ma rovi- 
nate dal tempo queste pitture , furono rinnovate 
ds4 oi^yvoate commemorato Serraci nel róio.meqo 
i qwadri più bassU alcune» figure minori dertìaltt» 
rale. che son lavori 4el Martinelli aslsiano . 

i«3. La 3 ed ultima fu.fitca erigere a $. Ludovi* 
co dal Card.Genrile versola fiae del sec.XlV.Ap- 
partiene alla veu.ConfiraC.di t. Stefano, cui fu ce»' 
.data verso la metà del set:.XVl. te pitture di que- 
sta «appella formano il più- n«ae«toso aggetto d'ar- 
te che esista in tuttp il sagro cdifizio. Quattro 
.gruppi di Sibille e Pr«f?ti con graxtoaissiml putti 
son opera insigne^ dell* asisinate Andrea Aluigl 
detto Vtageqao ftaeM eccettui Raffaello, U^iglio 
ore tra i discepoH 41 PietAO . In questa pictur^ 
già /fatte. nti MO^t " rimarcano alptt^al risar- 
4Sioienri di ben mediocre pennello. 
« 184, Da alcuni documenti per^', che si serba- 
no nell'archivio del aXonv^at prova, che anche A- 
4óae Doni conctttadlm) dèi soencomiato Alui£^- 
dipinse anlle pveti di questa stessa esppella^cir^» 
«ai'daaò f 560*' 

ART» 9, 

Chiesa superiore • 

4 1^5 . Ih un setolo ia«Ql k a^tf » »>a erano 9U,<r 
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•ol^incipiodel toro rfsdrgimenr^dalU IgfioraftN. 

za pi& barbara » sembra tn)ppsA.iMc«hc canto feli- 
cemente fosse perfezionato qij«fto>jimrotrabile va* 
sodi elegantissimo, tefn|}to. Vi ebbe forse ^raii 
fTarteùna special provvJ^^i^n^a <Ii quei Signore che 
esalta gloriosib mente gli^imili infondendo nelt'a* 
fiinta di coloro che presiederono a qnesr» fabbrica, 
tin genio superiore Vll^^umano • In rfatti non è 
§1 facile a concepirsi • come . nella erezione di 
queste anguste basiliche siasi .potuta accordare 
con tanto beli* armonia la rimembranza perenne, 
ed il ritratto • per cosi dire » dell* al^foie/.ion di 
FìTm eia espressione jdej la J>c al a^ su a glori a. 

186. La chiesaJnferJore tutta meattria, la su« 
periore tutta ^vaghezza ^< Quella muove alle la« 
grirae» questa rallegra il cuore .^Quella par che 
racconti a ciascbfrdun.fbe^^i entra la penitenza e 
ì rigori del Patr^^er. «.^;qju.e6ta lo, rappresenta nel 
cielo incoronato e riiflfnte.. 

187. La forma.^Kquesta chiesa é di una croce la« 
lina lunga 333. p.r. ,'lar^a(63. ,La sua traversa è 
di pa. 126 » e ti* altezzadel.piano air ultima som« 
mira degli archi acuti e pa.I^o • 

188. La pittura in qua<Iro disforma ellittica po«» 
sta sopra iUronoi.Papale intfondo del coro rapfite 
r assnnzion di MariàVerg.é opera del Lamparel- 
lì Spen8no.-Essa,.é incela SsOgiioe^fu qui colloca- 
ta nello scorso^8ecolo..tNelifnez70. della crociata 
s'innalza decoroso l'alter ima^^giore» ancora que- 
sto binato come,quello c|i sotto> 

i8q. La capp.'JPapale té verso <il coro , il quale 
tinìtamente .alla ^tribuna fu di(.«inro da Giunta 
Pisano, durante U generalato diifra Elia . In que- 
sto spaziosi veggono .a[)tri,due,alt ari dai lati i cui 
quadri son mediocrissimi • 

190^ Le pitture defila rrfbuna sono perite quasi 
del tutto* Le gigantesche figure , che^si presen* 




tino ralle bande di un fiaestitHif. dipinto noni tt 
sépi^eMie ^ chi doverle di tribiiire^coo.sIcufessM 
eerior però tHon tono del MargàHfcme, aèdi «Itii 
•pavenxevoli arrisci di. qiiesrà sp>{fie'* < . r 

191. Le bellissime pitture dell*iihnl^rtal Cima^ 
bue nelle parti tup^iAH^alcorridore delcornicio* 
ne; le altre tuttedél'corpa'dellt'cbiesa^ nelle in* 
feriori , opera del GiòftòMi lut/^disde^tb » sono 
ammirabili, egl'Jlmendehti veleggeranno con i-. 
stupore il vero triònfo'della'pttfurà^V''irsaÌÌodato 
Sig. Hangbfasci è Éenème^rito delle bèlle arti per 
avere scopèrti 4 q^u^diri dei più pregevoli ai Éinrii 
addietro, *th* la polvere l'umidità e la ruggine a- 
Vfvano quasi anniiilàtrl 

192. i fréschi esistenti nei 2 coretti, é sbttoP 
organo grande de' tempii di Cimabue : i «eggi co- 
rali ben nti'merosi , e ISvotati con eccellenfe pe- 
rirla dal bravissimo Dómenichino per mnriificeii- 
73 del celebre Gener. de* Conv. Sansun da Brescia 
sono dà osservarsi con arfeitzioiie • 

> /ìkT, IO. ' 

• • • i :• t • 



CMósfri del s.-ConiÌent&':> (T^XXVll.'y 



t 



'03* Quésti 2 chio^rVi#tfgnifici eretti dal gh - 
Pont. Sisto IV allora quaììdo*fe* aggiungere i gran 
ripari alla fabbrica aiisinate ad appoggiiffla per» 
peruamente, otfronoai forestiere dt^i morittmienti * 
pre7Ìos? nelle pitture, èhe'adòrnanli . Spificano*^" 
nt- IÌ*mferiore le vàìrie e belle teste dl^kurii servi ' 
di Diodip'inte inovatidaTctfl.Adtfae Dbiii>'asisia- 
no, siccome^anchene^ molti %pei;r(:hi?'deglVarchi t • 
chiaroscuri ^rappfiti^la Vitandi s.Fr.-».qyaIi^^er al- 
rro ddlia^nclemen7.a de* tem|>t sono pr'esenremea- ^ 
te nella fntf^sima parte deterioratile distrutti . 

i94^^pé^o stesso pennello son^pure le altre pie-" 
ture fafttè^ nella medesime férma nei quadri sape- 
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finti . e ntf^i òT»ài {jitermeif i , «• eomecliè p{^ 
J«l«v«te;^^'l^{eec|R»steifcllc iAJsiiiI^ dedràraKwfis. 
W&4 «CHio<c<»e»ie:aflcorkpiÙ -rovinate «lit^el f Im 
JÉÌMO le- ftvf ertoti » Fumùo> KèrmiascevdM Doni^ 
ctlne.si legge qui atetstaeLdi ag Gitigaox?^»* :« 
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, Wg^» Dal thiostro inferiore $1 pastai .jiVréfettorid 

\ c^iamarQ il grande <, non $olaiBente>ris|ietto atl tifi 

^altrft minore, di cui ai servono -i i^ligiosi ti^i ¥er- 

'fÌQ t ^à. aociie perche é assai grande. in se; are soo « 

Mòh sappiamo difàtio se ve ne aia nn* altro • che 

'i^Q pareggi nella estensione, mentre ci %fnibra d4 

non cadere in errore , se osiamo di assicurare i che 

"ter là forma e vaghezza non se ne trova^un aecon- 

do •. Magnifico e luminoso . oUremodoJ«t vede a* 

V!dorn(3t da èrfrbii iati coi ritratti dcf^Vom/Ponc. 

parte* Francescani , e parte assai benemeriti 

detr istituto serafico conventuale • Vi^ a capo 

un quadro in tela del celebre Solimene rappresene 

td^nteJa cena di GX. coi discepoli, e vuoisi che 

aia.cQtesta lapift ecce^Ie^nt^ delle; , opere di 4iaeato 

illustre maei^tro é 



Sepolcro di s.Francesco^CT.XXlX.') 

196* Perme^teteicj ^b forestiere, the pria di ri- 
tirarvi i^a questo nobile santuario iri richiamiamo 
alla chiesa v sotto V aHar maggiore di cui le sacre 
ossa f in vendersi del Patriar* di Asiai • Andiamo 
insieme ad adorar jgenuilessi il glorioso sepolcro 
di «.Francesco • 11, vostro acopo fu questo nel- 
Vì!itreprepdere che faceste ti religioso viaggio* 
£cco la tomba che per lo gito di quasi sei ire« 
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coli aceolf e in seno ed t»c<>sé il pt^f fbsò éeibri^^clue 
Tf^nrieti dei fedeli per ctRto rejiipode«ider«iV9# 
Trovossi al fine cotei.ta . gemma del cieloe \iiel , 
u^ostrtirsji alta chieaa il dolce pegno le die'de ] 
deife; pi& liete speranze • Una epoca forcuharm 
si consolante airiser|}ava da Cristo ad ìUaitrare ' 

i^fcei giorni dcrlWmmorcile Pio 'VU. 

197. Salvete/o ceneri i>enedecre di un sera-^ 
ino di amore, ossa beale dei gran Francesco • 
salvece . Voi ricord^teei le virtù di queirani* 
ma cui foste albergo ur^a volta; Voi otteneteci 
4i\ imitarFr ; Voi iaipetrareci dal Signore *uiiA 
:4élie aué siMite benedizioni • 
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NOTA CRITICA 

ftetativa ul presente opuseoto-, srampata t art' 
no 18Ì3. in Fatigno pei Fofiii U cut autore i- 
I/o .'. . .". sedicènte Gucilie/ma,CresdatBeni, cimif 
può rincontraPsLaita pagina: t%i del fìÒro intito- 
iato = Origine . e PiopÀ^zl^ne dei fdlsi rac- 
conti tul s^ro corpo, e- sep>olcro.del gtorioi»; 
Patriarca SvFVanceì«co.dt'A$fÌ$t =: 



// P.BoneUrere Bnist^ellì saff<pamtnte ptnshS fomi- 
te a'iForestkri tnì^lìbro «?/w,/or. «m«e dì guida ed ÌTW- 
^ìone rapporto pritìàpqì mente «ì. moicipUci SOtitiiarj , 
Wir in ae. racchiude fa serafica Città dì assisi , SemhrtK pe- 
wè, che piit d' ogni^ahr-ar.cosa vagii premino d*UtTuiret 
e Forestieri e^Cosciitodi ni di Ben altre faccendiiole , che- 
non interessano,' punto /' Minore della Patria tua » * che 
d' altroa4e^.$ttpea benissimo . che con incastrarvtle qua e 
là o vkeatrosaero o nò, egli non veniva ed osservare!* 
autorevole compndamtnto dì non retare. ad aUuno qua^ 
lunque siaA dispiacere. Il dire ^ che i suoi della Patrìof- 
eate vanno sempre ad aprire l' indulgenfo dellaPor^ian' 
cola , giustamente., dovea disgustare . non pure. gli Abita- 
tori di essa-Porfttmcola-ft, ma -ogni Uomo ancora chebrìc- 
cioto abbfa^di senno . Pòrta .dire con verità portarsi in 
detta processione la Reliquia ifinigne dell' Originale della 
Benedizione ■ di,, s. Franceiòo , ma non però , che detta Re- 
liquia sìa stata sempre- ìn possesso dei.. PP. Conventuali 
di Assisi. Nessuno in fatti contfasierngfi ^ cht dì detta 
Reliquia sitnosempfejtati possessori i Francescani del sagro 
Convento di S.Francesca i ma trovprà ben molti, e tra gli 
Osservanti, e fuori che gli contrasteranno con aolìdissi- 
me ragioni, che gli Abitatori di detta. sagro Convento 
siano sempre stati i Francescatìi privileggiati , o sia Pos- 
sidenti , e II P, Baccelliere non.truverà mal che opporre 
con riputazione e sodef^a . E se cosi è carne regge adun- 
ane die detta Reliquia sìa stato sempre in possesso de' 
fP.Conven. di Assisi i Se noi volessimo andar dietro a 
tutte te inetatte'ife , le ciuìcaturet e le studiate ommis- 
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«?a/f/ (fet P. Bdecelliere^ oh troppi avremmo n che fare. 

Ma per dimottrore *semjfire più ». che desso si é assai 
scostato dal comandàmedto *€li non recare ad iitctsfto 
qualunque siasi dispiacere 9 nùn xpos%iamo rion interte^ 
ver ci ancor per altro poco con- eslo '4ììì , Quando é tr- 
nuto a discorrere del Santuario ''della *Por giuncala* non 
solo non gli é bastato di tacerne* la -naturate maternità 
e primària che a dispétto del buùnsenMo^ delta storia 
t delle pili reverende autorità « massime ài quella di «Boi 
navcniuro ha voluto trasferire ( cosa invero speciosa ) aJ 
un tugurio j ch^ era incontrastabilmente di pubblico diritto 
€ perciò puOté benissimochiamarsi , come portava lapri* 
mìera iscri'^ione , primo rìéovèrode^FF. Minori ^ ma non 
fondamento e Capo dell' Ordirle ( tanto più ^ che non v'e* 
rano né deserta cappella-'^ né meschina cosuccia alcuna 
éiccom' egli il P. Baccelliere va "hnmaglnqndo ) ma di pia 
studiatamrnte non ha 'nientovato per ombra checché di 
più pregevole e sagro d' appressso giace della me* 
desi ma Parliti ncòlà. sfi che il forestiere ^ che ha egli im- 
preso ad istruire^ hoii avrebbe gradito di saptre^ che 
d'appresso la Chiesuola di Pàr^ìumola entralo stessQ ma- 
gnifico Tempio ^ che la circonda^ 'conservasi tuttora la 
cameniccia d" infermeria , ridotta ^ora in -cappella , da jo* 
ve la grand' anima dd 1Sètq:fino di Assisi spiccò il volo 
verso la patria de'^eatl ,*epócopiii oltre lo spineto con- 
vertito poscia miracolosawtnte in roseto per esservisì H 
Santo gittata onde rintu^^are gli assalti -di. Satanasso ,ed 
ivi accanto la piccola grotticélla. ^ove 'oreVù ♦ quando 
éaW Angelo venne avvertito % 'che aspettavanlo entro la 
Porcina col a Gesù Cristo e la sua Madre Ssmaì Non son que^ 
^ti oggetti da destare V ammirazione , ed scender viep. 
più la devozione del religioso pellegrino ? 1^>erché passare 
tutto sotto il piU rigoroso silenpo f Se tog/ V animo del 
V. Baccelliere si trovava compreso da -qualche ditbbief^^a » 
non avrebbe potuto usare la riserbata e circospetta frase 
^: épia crederi^a ;:: siccome ha fatto, quando ha dovuto par* 
lare del miracolóso continuo asciugamene ^el torrente 
delle carceri ottenuto dal serafico Patriarca , ^nde i Reli^ 
giosi disturbati non fossero dal rimbombante tumore di 
quelle acque precipitose > Ma héppur questa itP.Baccelile^ 
re si è compiaciuto difore^ed a capirne il perché^ ba^a andre 
un me^^ano iàteadimento . Uà cosa é chiara • si é voluta 
Ttcar dispiacere vd altri ^ e perciò si e osservato il <r^. 
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MànJa iet..Sfip^mi 11 i^j/ntt mìn^cctmvm Vincer , gaitìghi 
In C0$o di C0mraven'4tone . 

Anche un' altra vo^rella^ e pÒf lascerema In pacf it 
P. Baccell'ere- Chi ha rff^ra a lui »^ che egl circondar la 
Por^ìuncola di sontuoso tempio t e fabbricarvi^ pik ampio 
Convento y' se ne alterasse la di lei natia sem^p licita ?.C^* 
«' é qtifsto parlare anfibolo^cal Naa..é'..rimasta, fyrse Im 
Chiesuola dì Por^fjuacola % e non /a> sirvedetuich' ogg^ì • 
come si vedea aljgiorni dei Seraf. Padrè^ì Ef stata essa 
forte esteriormente intonacata dimirnì^ contornata di 
statue 4 dì hnnsirilievi <, di fregi ^ come per ordine espressa 
e premura de! -ji0rnmi Pontefici venne fatto nel secolo XVI 
ifHa s, Ca%fì» di' Loreto) E qaani' anche altrettanto alla 
Por4ìunca^i accaduto fosse. ^ q mandante Pyntifiee , come 
nelV ornato marmoreo di detta 8 Cairi, ovvero Simplicio 
ter annuente -t^ o. pevmittente ^ e perciò^ di volontà e peH^ 
slere deifUlfgìQdu che sarebbevi mai da puntar per que^ 
sto? Come, p/iil questa facendo della fabbricazione e del 
tempio e del nwjtpo Cofivemo sia andata « e (pianto deb» 
bnftn gforìare i Minori Abitatori a qufi tempi del sagro 
Convento cf» li Francesco^ s't fìet nari-aver fatto gran 
conto del santuario di Por^iuncola ^ vome-dèW aver egli» 
(to acconsentito. r che dessn passasse in mani dei soli (?#- 
servanti della pamiglia Jvi costituiti per volontà espressa 
di*l Ministra XSen. dell Ofi. Jo abbiamo bastantemente e^ 
sposto nel corpo dell Opera . Non istìa» di grava , // P- 
Bacc filiere a parlar di pretese cessióni ^ e dì religiosa con'* 
serva^ione^ielLa natia semplicità dtlla Por ^tuncota » os.an* 
d-ì così di Vj?ler cambiare là natura sSrh stato-delie co^- 
se . poiché in >taf .guisa provedeKà meglio al proprio de-' 
coro* Noi non abbÌ0fìì!O voluto .riferire nelV o,pero le ra-- 
gioni >* che ne, adduce rAutore della dissertazione snU^art'^ 
sica Chiesa^ che jcìrcondava la Porfiuncola , U P.Baccel^ 
Vere noti perciò in alenerei qui anche dal riferirle yquan^ 
io noi iiam^ Osservatori deli<i oioderar.io.n\% e quinci he ' 
impuri tj/fU ni ossjtrvare as^glio-^ìl espressi 'oriUi dH «fe* 
gnissimo stipjupetioxf . . 
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ipp^na Mitriti dal torchil fa irudìtìssìmM^^ 
' vostra opera » intitolai x^ Origine . e Prbptgi-^ 
zjope dei f»Isi racci^nU sai sagro CerpO r e Scìt 
pokro del glorijwo Patriarci s. Francesca d** As- 
sisi ;= , ne fid tosto avvertito . Mo/ttmt éisserm^ 
e mi fi scrisse dà motti , cfte in afta nota inciden •• 
U vi era io malmenato oltre ogni credere f per lo ^ 
morivo che il mio libercolo xz Asisi > Ciniscrti^ 
ficd r: già pubblicato due anni prima del vostro 
insigne lavoro avuto avea la diugrai^ia di nj/LScir^ 
ni' spiaceate ; e non mancaron di quelli che sp - 
st^neano andarvi per certo dell* onor mio f se noa 
. avessi risposto r io peraltro mi ricusai a far ^i^"^ 
sul momento , eccome dìèèn ^ a sa^giie^^* caldài- pff '* 
. non trascendere inespressionìx^le qtìùUàvessrero li-- 
lontrato appo voi det mio suddétto lioercqlo sot"^ ' 
se pili triste . Ebbi di pia fìtto in pensiero dinòm 
risponder , giammai fino che non lo avessi di 
nuovo dato alfe stampe , Eccomi al caso . Il npu " 
rispondervi adesso non solo sarebbe vii ti di spirti 
tOt ma una tacita^onfessione e^fiandh di queirUnor^ 
' me^ delitto y che mi addossate i cioè di aviere pub- 
, èticamente . dìspbbedito al positivo^ comando det 
. mio majjgior, Superiore ^ dal quale^a tuttji i sàoi 
fleti giosi erasi imposto di non. iscrivere cose , cAét. 
avessero recato dispiacere ad altrui • 

Non userà ^certamente ni. quello stile dicoht^ 
pascione ^ xhe voi con me tanto ostentate; né quei 
mordaci dileggi onde si perde tutto lo tnertò di 
una critica ancora la\piu sublime, e stn^qta . Mi 
petrq fiero ^dalte^ acfofie sen^a eruttar degl' indulti , 
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mai àecre53erò U pe$o deUe mg tòni . Éflli è ben 

vero che io ùU' epoca in cui produssi ^4/ tanfo a 

Poi dispiacevole opuscolo » erami Batcétliere , ma 

vero è ancora che detta mia qualità in modo aU 

^ euno dovea 4arvi motivo perchè trattato mi ave-- 

ste rome un raga^i^^o , fnijendo ignorare *che avea 

anch' io taiuna di quelle attuali Hneombenife le 

ifF quali sì grande stima seppero' irtfondervi risguardo 

% ed altri . Son persuaso che voimiegare non mi 

sapreste giungersi grado a grxnlo alle onori^ 

' fche ricompense che accorda ^ogni Ordine in 

i propensione distributiva ^ a ^uei soggetti ^ che lo 

con: pongono ^ e che il non esservi pervenuto quul* 

, "" che individuo per dtfetfo di anni opfr qualsia* 

fi si altra combinai^ione ^-non fu certamente giam^ 

mai ne potè -esser "etèrna di un indiscreto berne-' 

SCO : e Voi pure t SigtGuglielmo ^ prima di essere 

; . '' quel che siete , sarete stato molto di -meno • Ma 

non; perdiamo pia ienjpo • 

• l^i dico primieramente '^che a gran torto mi 

deridete come violatore -di qvel comando -pruden^ 

tt mente emanato "dal mio Riho Generale di ^on re^ 

care cioè ad alruno^^uaiunque siasi dispiacere. Di* 

temi in g^ai^ia qual dispiacere vi ho fatto ho m.aìi 

to , che^ho cercato di encomiare <a preferem^a HeU 

/' Ordin mio ogni altra IFrancesciina -famiglia ? /o 

, che ho taciuto tanti ^ e tanti ^unti d* tsìorì a -che 

pure sono inconcussi <^onde ^non apparire fanatico 

^ in sostenere ciò che più volte si adultera ne^ 

gii annali da chi vorrebbe distrutta di aléunifat^ 

\i qualunque umana remimscen^aì lo che^ parlane 

rio dei l^eligìosi posseditóri attMali itella Por^iun^ 

cola *ho dimostrato per essi ''la stima Ipiù alta 

jion che una parziale , e niente affettata benevo^ 

ff Ilenia ? lo finalmente che in me^:co a tanti i qua^ 

i/ hanno scritto e in prosa e inverso sopragli ut ^ 

^ timi avvenimenti .che ci risguatdaho , siìno sicu^ 
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nmente queljit^chemeM issi ipQlrrato tn cir-\ 
lì arncoti inécr^S$ffjìtiJ)€ncfic in acconcig penisssr^ 
ro ìanté fàtek neila\ esJe^nuane dei fnio libretto f 
Qual dispiacere^ adunque:, ripeto , vi hù fatto, iq, 
mai ? Altro ^ non certo, ^ che: il non avere ocn 
cùltata • ovvero-, taciuta: la istoèica verità • Noti 
è peraltro , nork è (fià t nuova questa fortuna di 
ehi non i mentitore .. Passò in proverbio • cfie^i 
Verùas odium ^. (raf^ir „ •> Chiunque però' la dice 
del proprio onor nulla perdei un^i ne acquista* , 

Sembra ^ '^oi dite} indovinando lo* scopo del 
fhio Hbreno ) sembra cbe piùìd* ogni atcra cOr 
sa siagli ( alP. Bacc. ) premuto' d' istruire e Fo* 
resticri , e Concittadini di. • . • • fòcceoduole che 
non interessano punto V onóte deltìa Patria sua 
e che d'altronde sapea Ijenissimo checoninca* 
atrarvele qua*- e là ,,. o% vi entrassero o nò ^. egti 
non veniva ad. osseipvare:!' autorevole comanda-» 
mento 9 ed • : 

Non solo io non sapeva di trasgre^iTe ; ma era 
anzi c^rtissifno; che niente pyteva rimproverarmi 
il mio ottimo P\ Riho Generale sopra la inosser^ 
vanita da voi supposta del suo autorevole coman^^ 
damento . Se avesfeiktrecon^atten-^ione le prì^ 
me pagine del mio^ liùfo.^ vi avreste^ rimarcata 
i' approvazione, di lui ^ al 'qimlela pubblica opi^ 
nione rende fljusti:fia come ad un^u^mo bene in-» 
capace di smentire coi jatti le $u€ parole . Del 
rimanente^ non so. a dir veroni cow qua l diritto 
vi lusinghiate di, essere un giudice competente ^ al 
quale ex irìpode: si t: appartenga di'^pronumfiarese 
le materie dà me inserite in quel libro vientras* 
sero» o no, ma tìondimeno vagì imconredervi che 
molte cose recatevi fórse noitsono a tutto proposito^ 
purché peraltro mi conced fate?, ancora voi che fuor 
d* ogni dubbio meglio vi hàtr^tuoqo^ di'* quello ab* 
Malo ne Un opera vostra la dUssona annoi a^^ione^,. 
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Aìi' ì>' intrùJetteeènfral/t m* .^pretcndfvarf3£' 

iàt^utare dP.MtBigoai mio coft-fìitfioso tonue^- 
> èutf/if in tutto il carpodi nsm , *rf'ì/ cA.^iq.Scè^' 
Bnn^hiasci neW appendice , qiial mai fastidi» vi"" 
éava'uno spregevole 0ac£tUicre ? Vi- fané almeno ■ 
'tondotio .meco jin quél Itt.tteffUTmaanra (fidata Ict 
jtroporjioTje ^ Vòe avete usata cogli aUri . Mano^' 
Vi argomentaste voi dunque •farmi un otìore cv£' 
.èaricarmi di spregii , e C9me. onore avrei ia-riee— 
vuto gli spregii vostri , se me-itr aveste manifesta-'' 
lo il pensiero in- terminando -ia ■. vostra nota con 
Mue Versetti/illusorii a poco-presso cosi i 
Mit^ro Ba«eUÌer, ti. baiti ormai 

,11 poter dir che comraie. parlai . 

^enqhictm-perattr» alle cose particolari che 
éttf-vei essere state scritteda- me a beltà pasta. 
per diipUcere ataluno . Il dir« (^sono vostrepa- 
roW) che i suoi della patri»rctlc vanno lempcc 
*4 »prlre s V indulgeni^a della Porjìuncola = gi'i- 
•tamenie dove* diiguscare non pure gli abita- 
tori di etaa Porzioncota . nta ogni uomo ancora 
che bricuiolo abbia di sennn . Questo dovea'dts- 
gustare ? 6Ì . £ perche f Perehè era verissimo cr 
Veritas odhim ptrìt ::i . I PP.Conv. di 4sisi fino 
all'anno iZìi continuarono ed eSercitarg ildi- 
ritto di ^aprire l' indulgenza della Poniuncola — 
Questa espwssione net senso ovvio significa , non 
già che dessi sieno gli autori , ovvero i portatori, 
'ed introducitori della indulgejf^a med<.'sima la qua- 
Àeè annessa alla Por^ìuncold , ed attualmente «- 
stesa a itutte le chiese degli Ordini Francescani , 
■fna bensì .VMol dire ehe iXK.PP.Oss. non pote- 
vano apri ce -.la porta del loro tempio fino a che non 
giungeva egli Angeli la Processione dei PP.Conu; 
'del sC/inv. dì Asisì ■, i quali da che con tal no- 
me ckiamaronsì fjome in avanti da che eran detì 
unicamente Minori, furono jcmpre , sempre , jem- 
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*eìi ^'^ . ^ *^frt^a interrw^lone di sorta teqittimi pos* 
tu- . -messori delta 'inoline keliquia cée si trasporta //i 
ScL • ^roCeòsione anche adesso^ banchi tra^rita ptt Pon^ 
r Pi tifcio volere al ifiorao consecutivo • Cosi pensai • 
f/70 , cosi scrissi ; tn questo ienso fui inteso generai^ 
li mente \ a stfftto che per cavare dalle mie parole 
no. idee al tutto ccmtrarie a quanto enunciano <hia^ 

al rumente non vi vorrebbe , che un capo stran-:) an:fi * 

ce» Stranissimo. Los^'^goftola poi di Francescani pri- 

'a*\ vilcgìati ossia possidenti eccita il riso ^ né de^ 

^no i di risposta . Da ciò vedete^ mio gcnt tlissi^ 

tfrto ÒigXhiffiielmo , che a quanto voi sciorinate può 

anche un Baccelliere opporre gualche cosa cori 

riputazione e sodez7.a • 

Se noi C/>ro5^^/i//^} volessimo andar dietro 

« tntte le inesattezze, le caricatute, e studia» 

te omissioni del P.Bacc. ob! troppo avremmo a 

che fare • Molto qrudita cosa mi aì^reste fatta Se 

di queste inesattezze , caricature , ed omissioni 

atudiate ne aveste almeno una prodotta^ o per4o 

meno mi aveste fatto comscere che presso voi 

passan per tali le buone voci italiane , che ^o 

prociàrato dTi <idoperare . In questo caso : se nca 

variate io sfi/e t ostro in appresso non sentirete 

yiiammci farvi da alcuno cotai rimprovero . 

Cvntintfùndo a seguire l'ordine dei rimproc'^ ì 

ri -ende formica oltre misura t annotai^iùne a. mio \ 

carico : trovo in^H/òtissimo queUo the poi mi da^ 

te per non avere annunciata la naturale Mater* 

Piti della Por^iuncola ^ e per aver riferito il prì* 

witivo eòmìnciamento dell* Ordine minor it. atmi^ 

serabil ì\x^xxf\o diRivotorro* 

lo vi confesso che ni tamfjc^o jra te sover^ 

rhie metafore del seicento ho Hnvenuta giammai 

la naturale IVlarernJra delle ptefre. Non solo non 

vi concedo questa ^ che millantate ^ \laferniia na« I 

turale» ma dicavi an^i che t Ordine d^^Manori 
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ju i$tifui$ò dalF inclito Patriarca fuori precisami o^ 
tt di dttta chiesuola, entro la quale la flrava dd 
òiqnore s* impadronì' del cuor suo: àn^i Qcome 
cssèrvq se tìsatamerite t' apJore delle notizie sicure 
della Tnorte\e sepo0uraj,di$^s^ Frane, all'appen- 
dice di anneàhti^os*etva'3iiùnii «' monumenti ana* 
loghi afle stesse, notizie all\' art^ll.jpa^.tsg.;) l'or^ 
dine de' Minor il non cominciò^enià dubbio che il 
qiòrno i6 Apfilc laog , che^ i quanto dire dopo- 
Vhe unironsi al s. Padre V due primi, compagni . 
Se voi pertanto riuscirete a mpstnarmi^essersi ef* 
jetiuata cote sta primissima tipecat ione .entro il ^^^^^ 
cimo della Poriiuntiold (;édioMen\notà^^ si 

fosse questa a cuore ^ del santo .^pag. 84 .« M 73.M 
ma ciò nìeiiie.h4 che fare cùlitqj^tstioht 
concederovviMntosto la prima? ìu the ^volete ^ et 
qjiidem nel sensoj, che. vi sforiate;: farcela ìnten^^ 
dtre ; ma noni riuscendo a ci ò? fu re ^ come non i/i 
^ giammai; aJcun di quelli riuscito, a cui, preme ^ 
va riurcirvi pia assai ^cMe;^ a volt ^, malora do fo- 
etra surete^asirettefya^cònoscet e 'quanto è arbitra^ 
ria, e qui4nto scevra, dir provéjà prf^tesa prima^ 
\ìa . E in .verità se le ^ si f^^^^^^ na* 

turale &\t\uo ^ (come : per ax^ven^ura dir voleva^ 
te) il ql^ Pont<Greqoriq l^:al<quale nascoste riori 
erqnò certame jjta le . cir^ù^tan^e le piii'; tri/riute^ de/ 
j^^anceòcano istif^to nato^ di fréibi , nari SÌ sà^ 
rebbe deciso 'O quel solenne decréto. Ónde a Ca - 
po/^iyìVcUe (^ non ^peròf naturale y di tutto J* pr^ 
dine tAiri^ritila, nuova chiesa da lui medesimo 
al Patria Ss. consecrata a Jutto ii mondò cattolico 
si onnun:iigf a, Lìt^Vì^onii reverende, cui % sen^a 
citarle , vi fgntehtate. di! nominare,, sica pure e 
forti e distinti ^(jipripar^ 

jto alcuno avere^ elje.nóii fi^^ dei fatti 

eert issimi , ed inconcussi^ J 

Altrettanto i cerio elàuìilmente che il primo* 
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ricovero de* Fr«tl miaoti fu Rivotorto ^ né voi 

medesimo lo^mègafe ; bensì niefjovì io di aver 

mai detto^cke^'deg^a esso, appellarsi FonVlafiaentp 

e Capo deUNOrdine>« Volete adunque tacciarmi 

o,a meaUo ^4Ìire ^ tatimr volete il mio liÒró .anche 

per quello , ^che^ vi legcféte ^ voi solo ? , 

Jnnìfre ^mi '- contradif^ • \ perchè ivi ha nar-^ 
rato essere, state roM una -diserta capanno, ed 
una meschina ^^casaccia • Eiperchi noti cercaste 
di addimostrOtini ' il contrarici N^ ha^ p^'e^^i 
maggiore del^rhio * asserire' Io" hitgatf xiostrp :ué 
si ^* ed un no ^ valgo n lo stesso. 

Avete ragione ( mirate se ingenuo sqno]^ si! 
etvete ragione ^^di <meco dolervi. ^percfié tralasciai 
di m^n^ionare >Ya cameriiccia d' Infermeria ove 
morì r inclito Potriàrca ^ridotta ora in Cappella» 
ée spine cotwer se ^jposcìt 1n roseto , e la piccola 
grocttcella ed* ; e vi assicuro f he ne provai masr 
simo dispiacere , \quandc ^tale ^omissione insieme 
con gualche altra rnl^a da mólti avvertita . lì mio 
anirno però ^ /mal calcolate che 'ciò facesse per 
4]ualche genio 'di: altrui recar dispiacere,che in me 
spingete /ino. agli 'eccessi . Bppùre 'aìfa paq. 23. 
del mio libro 'do^ièVQtè avere irìeoniraìe guelfe pam 
rote che certamerisè'^non'^ho'^pofU^^inferirvi a tem* 
pò per voi sospetto .^ì>eggerle '^non v^ incresca am^ 
che una volta» ^Se^^hi'pqsj^i^de le asisinati àiemv^ 
rie ci avvinerà di jsbagtiq^tQfiió 'per lo presente 
quanto peK j^j^aluti^ne^i^ftro pg^^^ del nostre 

libro , glieni^ :f4irè^ iettati^ e cer^ 

cheremq\<Ii,, fimediarf 'alla meglio , , con una pron - 
ta cippendUe^^ che stcìÌTiperémc'^iiilafne dell* ope^ 
retta ad,ogn^:e.^ijfivqcò'pre3fì^^^ 1 ale appendice 
effettuar npn.pó^f^ Jpoìc per lungo pe^ 

^a mi Àeite . ir^dl - 

pUCi 

re 
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agqiungtrsi e tojflìtrsi ntlla srconda edizione . Lo 
eh« osservate , vi pritfio , avere io Jutto senja 
dubbiezir, circospezfoni ,. o riserbi. 

Aache una o/^xa-CosBrella , e poi luseìovt in 
pace Sig. Guglielmo. Iki ha d*tto. a voi . che là 
la PorT^iuncoia . rimonta ora siccome unpunto net 
me^-^O' Ji vasiisMimo teoìpio , e eotC aggiunta di 
^uel convento magnìfico ^ che le è al fianco , non 
sia, *■ dirai non debba pei* rapporto alla sua sem- 
plicità, ben dijfirente da guonJo la. possederono i 
Frati MiiK dei-- s. Convento^ di Arisi ? La semplici^ 
tà non consiste nella, identità di una- cosa , ma 
lenii- negli, annessi e connessi (^ velai i o}unt ) di 
essa «osa medesima . Ci^ nondimeno' in quella 
espressione io noninteshdicpndunnjre larispetta" 
bit famiglia degli Ot», perchè effettuarono tali ag- 
giunte 0110- s,C appellaci nA Signor mio ^ ve neas- 
sicuro candidamenìS!-, E dapoichè voi medesimo- 
conftssate- che il mio^ linguaggio è anfibologico • 
erbùiate , vi stupplico , la compiacenza d' interpr^. 
tarlo nel senso buono , tanto più che un tal Sf» - 
so vi èabbas'an^a guarentito a pmcedenrbns, et 
conSeq.uenfjbiis a narm-tdei noti canoni della cri» 
fica . Ne qui state a- megare. Signor Guglielmo 
ta cessione, che di coteitO: s^Pùr^iancola fecero a- 
gli Osserv. i Frati ^in. e. soprattutto quelli che e • 
rana- a quella età possesson dH's...Coni>. di Asisi 
jtoirhi- l*" achille di tutte le prove di questo fhftO' 
riaviensr in* un autore Osservante cioè nel P ÌVàd!- 
dingo-. 2 féegubaris observantia (.ecco le parole deV 
eh. Annalista' all'' ath, t.\Jis^n. 23, ^ in Italia hce 
anno malore»: vireS'- siÈt*-^k ...,» Tr^ginta qua- 
tuer eront-humile»- adteutce.- in' Itotio'. qnthus hoc 
anno accessit totiut Ordfnis pritneeva in s. Frane, 
commendatissima domas s.Matiee.Mnqiìlcruin l'or- 
tiuncula nuticupata . C<^ncf<*U hsuc Mi" Gcnf r. 
«itRaeotibu* Pauibas Provincia t. FmiscìiCt t inu/^ 



xifJìt iis qui hahitabant t. Conventam /^nttìi . «• 
t<rvalÌM tamen-sibi quoùdianis tt amplis aÒtaliO" 
niòus , et pecuni'ariis eUemosirtis , 4fuài m «idieu* 
ia a numeroso eoncurrenle populo fiebant , 

h'auto'^ità esser non potreèt* pia forte e or* 
fosf anelata . lo ditnqitc non àopafhro . sht ii vt* 
to , e voi a. tortot mi staj^ta» , e qattche più mi 
fa ridere è , ehf mo*^ ndo. e piccando fatt gram 
pompa di una afmoa moderazione, cui m'invi"' 
late perfir.» a pmndifrf in esemplare . Muratit 
iRurandis, /< protesi* vostre sono le lagrime dét 
Cocrodritla^ i'hiuntjur ha letto la vostra operg 
intera , delta' quale ancor io X pars ^BFVa iui s^» 
io giudicai * /» dtcidi* •- 




»» 



INDICE 

PARTE PRIMA 

Gap. I. Sncctnto storico sulla Cittii ^ili^ttjjsi • 
4rti «• Sua origine, e fondasione pjg. tè 

An. 1. La tradizione non ci rischiai^ a. 

Art. J. PregÌHdifio delle ^antichc^naìrtoni ibid. 

Art. 4« Anacronismoidél$e«>\nt. -da Orvieto }• 

Art. 5* Antico MnoaiKnefito>anepigrafo 5» 

Art. tf. AsisicMa che trasse '11 ^suo nome 6% 

Art. 7. Stato di'AsiM-^fino air^nnov405 a!vamii3.C >% 
Art. 8. Asisi'Repubblica if^id* 

Art. 9. Asisiv di Consoli eGaerrìert 9. 

Art. 10. Aaisi di vien Cattolica ib.d. 

Art. tt« Altre 'Vicende di Asisi 1 1 • 

Caf. JI.iLocalìti ; pregii , e monuRientrdi'AsisL 
Art. 1. Saa -situazione ' . fé. 

Art. 2. Sua spopolatone, prodotti , ed acque !}< 

Art. 3» Avanci .di «antichi acmpli 14. 

Art. 4. La Minecva 1 5, 

Art. 5. Acquidotti .'e Maiiaotei 19. 

Art. 6» Teatro -e "Anfiteatro %o. 

Art. 7. Muro antico fc^e circo ii. 

Arf. 8. lapiaf *àntfcne "; " ^: 21. 

Art. 9. Asi«i ?è la patria 'di Vfoperaiò 2j. 

Cap. III. Santi' beati e Uomini illustri • 
Art. I. s. Franrcsto . . 24. 

/^rt. 2. Epoché^rimarcbevoU della \YÌta «idi s.'Jfranc. 25 r 

Art. j. Compagni, di ^s. Francesco 2*. 

Art. 4* s. Chralra re s.'Agnese \ 29. 

Art. 5« Ecdesiastici insigni ' 30. 

Are. é. Letterati ibid. 

>P>IRTe ^SECO!^DA 

Cap. I* S. Rufino , s. Giorgio in ^ggi Sa. ^Chiara $ 

«e la ''Chiesa-nuova . 
J<rt. 1. s. RufinoCàtiedràle 54. 

Art, 2. I^e tre <hi6ie vin 'onore 'di s. Rufino ibid. 

Ari, 3. Fabbrica della "^fuddetta ^Cattedrale ed'ùlttVne 

innovazioni nell' interno .della medesima }^. 
Arr. 4. S. Giorgio in b^gi ^«s^Cblara 37. 

Art. 5.£poca delfabbriifato del mónistlelchlesa ^i^.'^iar.jS. 
A^t. 6. Traslaiiorfe dei corpo di s. Chiara 39* 

#»:;• 7. Dedicazione del tempio di s.Chiar?; rose sa|^^(che 

coAservansi ivi e sieir interno della medesima ibid. 



Art.t. «-Francesco ietto la Chicit-ttU^ri 

Cap. II. S* Damiano antico e moderno. 

Art. I. Notizie storiche di s.Dttmiano fino al tempo 
in cui vi si coftcruìunMónist^.perleCbrisse 

Art. 

Art. 



4« 



41^ 

43- 

44- 

4«' 

.47' 
ibid. 

4«. 

ibid. 



1. Seguito della scoria dits.Dainia. fiiiouI^i<04 

j. Stato attuale dt»s.Danuano'* 
Arr. 4. Coro di s. Chiarr> 
Art. 5. Oratorio di «.►Chiara 
Art. 6. Dormitorio' di' s. Chiara ' 
Art. 7. Refettorio di: «.Chiara 
Mi. 8. Infermeria ài sJ::hiara 

GAP. J ILI Le Carceri. 
Art. 1. Prospetto^ dell'^ercmo delle carcertr 
Art, 2. Succinto- storico -dit detto eremo. 
Arr. j. Ingresso delle :cai;ccri. 
Art. 4. La Chiesa 

Art, 5. Grotta, ossia* Lettor di «. Francesco 
Art. 6. Oratorio di s. Francesco 
Art. 7. Luogo ove iKdcmonio si sprofondò^ 
Il torrente, e le-grotte 

Gap. IV. Rìvotortov, gli Anfeli, ossia la For- 
zi uncola , .«e: lo Spedalicchio • 

>lrt. I. Rìvotorto 
£irt. 2. Origine della P6r»Tuncola - 
Art. f. LaPor;ÉiuncolJ^ in possesso^ de* Minóri 
Arr. 4 Dedicaaione delU Porz. e Ihdulg. del Perdono 
Art. 5. Chiesa, degli Ange U^^^exConv. 
Art. 6. lo Spedalicchio f ^ . . .- 

Gap. V. Sagro Convento^e Basìliche di s.Fran. in Asisì. 
Art. I Prospetto delfa^ran fabbrica veduto dalia parte 



ibid. 

49* 
io. 

jbid* 

5tt 

ibid. 

5» 



5V 
56. 

5». 
59* 



del Pónte deno di s. Vittorino. 
Arr. 2, Piif»«i>snteriore di s. Francesco 
Art. 3. Chiesa inferiore di s. Frane. 
tiTt. 4. Cappella a sinistra 
Art. 5. Pittare sopra il sepolcro di s.Fr. 
Art. 6. Continaaaionea sinistra, sagrestia 
Arr. 7. l ^10* destro della crociera 
Art. fi. Cappfllèr a destra ' 
/rr. 9. Ghie»* superiore 
Art* 10. -Chi©st4-i del S. Convento 
Arr, li.. Refettorio grande 
Art. 12.^5'epplcrq di s. Francesco 
Nota critica*relativa al presente opisscoln 
Rispos'ta'^^eir Autore . 



e coro 



61. 

ibid. 

éé. 

67. 
68. 

ibid. 

72* 

ibid. 

74* 

77- 






\ 



& 



I 



/•• 



i , 



1 ( 



f 



% 



> 



• )■ 



-•^■'^r*'*''^"' •-^? •-- 



.»» 



/. 



.«^ Al- 









' ^ii(W . •■ »« 



•Ir 



. ( r 




3 2044 021 032 560 



Thia book should be retumed io 
the Library on or before the laat date 
stamped beloiv^. 

A fine of fi^e oents a day is incurred 
by retainin^ it beyond the speoiiied 
tixne. 

4 

Please retarli promptly. 







1 







.^ 



#■»• 







